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PREFAZIONE 

^ E L L 0 

■ « 

. STAMPATORE DI NAPOLI- 




\Ccovx , b0nigf» Littm ) gii Ètmmi di Fificaf 
ai Antonio Gewimfi^ mom» ctUère^ e ehmro nMa Ut- 
ierarid ReputUicay defideràti da lun^o tempo da mol- 
ti y accrefciuH di dlcme Anmtaq^ioni, ed arricchiti an^ 
cara di parecchie Fifico^Matematiche ojferv astoni ; ma 
prima che ne imprendiate la lettura , è d' uopo , che 
brevemente vi avvertiamq di. dcum cofe ad efh fpit^ 
tanti . Siccome tra le poco mm che vmmeféMi iipere 
imperfette , e non condotte a compimento , ritrovate 
di^ la morte delC Autore nel fue Gàbmetto, gli de^ 
menti di Pifioa meritavano [opra ogni altra la prefe» 
ren^a non meno per V eleganza, che per V ordine y con 
ari erano fcrittiy cosi creduto abbiamo di dover dar-* 
gli alla Stampa , non folo ùer contribuire al vantag^ 
gio del Pubblico , e foddisfare alle brame de"" Dotti , 
ma ancora perchè aW altre Farti della Filofofia mira^ 
bilmente dair Autore trattate , a di già pubUieate fi 
^tugneffe anche quefU^ cbe tanto era atte/a^ e defL 
dirata. A td fine data r abbiamo dsig. Niccolò Per-^ 

fday nomo amantiftmo , tjuanto altri mai , degli fludy 
Vqfofi^^ perchè innanzi, che ufcijfe alla fukblica In^ 

^ \ ce% 
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ce^ ne rìempijjfe i voti ^ ne levaffe le ìnterpola:^ìoni 
del Copifla^ e la npuri^affe dagli errori^ che s' erano 
per varie cagioni in effa introdotti ; onde cosi fi avef^ 
[e intera , ed emendata . E in fatti egli rifchiarò in 
varj luoghi molte cofe y e ne aggiunfe parecchie altre. 
Accogliete pertanto^ benigno Lettore ^ di buon grado j 
' e colla [olita voflra umanità (juefli elementi di Fifi- 
ca^ né* quali fi trovano efpojti oltre ai principali ri- 
trovamenti del Galileo , e del Neuton , e di varj 
altri , alcune verità ancora dal loro autore mede fimo 
diffopcrte , e fmteticamente dimoftrate . State [ano > 






ELEMENTI 



DI FISICA SPERIMENTALE- 



TRa le umane difcipline, che Scienze fi fogliono 
chiamare, niuna ve n'ha , che maggior pia^ 
cere , e diletto apporti quanto quella , che con- 
templa la natura delle cofe corporee, detta perciò 
da' Greci Fifica. Primieramente, ficcome gli uomi- 
ni reftano prefi di maraviglia alla vifta de' conti- 
nui fenomeni della terra, dell'aria, dell' Oceano, 
del fuoco, e dell'altre cofe tutte, così non poffono 
a meno di fentirfi moffi da una intenfa , e vee- 
mente curiofità di conofcere le cagioni di si gran- 
di e ftui^ende cofe . Quanto poi grato e giocondo 
fi c alleviar l'animo da un cosi inquieto ed affan- 
nofo penfiero? ma fommo diletto ancora, e piace- 
re arreca il fignoreggiare > per dir cosi, la Natura, 
c difgombrare T animo noftro da que* tanti panici 
timori , da cui fiamo così fovente commofli ed agi- 
tati per cagione di tali fenomeni, al che giugnere 
altrimenti non pofliamo che col rintracciare , e di- 
fcoprire le loro caufe . E quanto infine bella e dilet- 
tevole cofafi è fcorrereTimmcnfa ampiezza dcir uni- 
verfo, ed^ abbracciar colla mente , {^r quanto per 
noi fi può, la grandezza, la varietà, le leggi, i fi- 
ni, la connefTione, e T armonia delle divine Opere? 

Ma la Fifica non è foltanto dilettevole al fom- 
mo e gioconda, ma utile ancora grandemente, c 
profittevole. Giova in primo luogo alla medicina, 
e perciò da Galeno medico infieme ed eccellente 
Filofofo furono la Fifica , e la medicina con pari 
eleganza che verità chiamate Sorelle . Serve inoltre 




PROEMIO. 




« PROEMIO., 
ai comodi e agli 2^ della yitz , o ritrovando o 
perfe|(kmMkk> le arti utili o necefbrie al ben'vive- 

re> d difcoprendo in eflc maggiori , e più copiofi 
frutti. Prcfiede poi tra l'altre air Agricoltura , co- 
me lo provano moltiflìmi Libri, ma principalmen- 
te la Statica de* Vegetabili di Stefano Hales Fifico 
jllHefe , e V opera del Du-Hamel degli Arbufti . Ap- 

{>arecchia inoltre emette dirò, così, in affetto il fuo^ 
o per 1^ Etica: imperocché la fifìca cognizione del* 
la noftra natura , che da medici fi chiama Fifiolo-» 
già, preceder deve la cognizione morale ; eflèndo 
la natura 6&C3L come la raie e il Mandamento del-« ' 

^ l# a oefliiBa ooTa rendefi tanto necelTaria laFi* 
fica quanto àHa Teologia ; poiché lo ftudio deltè 

cofc, che Iddio ha create , e che tutt'ora regge , 
e governa , non folo apertamente ci moftra l' efi- 
fienza di quefto Ente fupremo , ma ancora la fua^ 
fapieua, la fua potenza, la iiia bontà ^ laiuagiu^ 
fiizia, e le leggi della fiia provvidenza « E perciò 
& Bafilio, gran Tectogo tra i Vadri Grtd , ed in^ 
figne ancora Filofbfo chiamò nel fuo Exaemefo la 
Fifica Teologia. E certamente a ragione; poiché è 
la Teologia della Natura . Iitìperoccnc Iddio ci par- 
ipo colla Bivclaaione, ma ancora coirOpe-- 
, Wm^^ ^ confarti: anzi parU^ pruna il Mondo che 
. l»»iahÉii ; ftl che alludb qiKl fwiib di TertuUia^ 
no : mandò Iddìo innan:^i i Filofofi per mandare in^^ 
appreffo i Profeti , perchè il difcepolo della Filofofia 
più facilmente creda alla Profezia. E a quello appun- 
to tendono , e fono dirette le Oi>ere fifiche del . 
Nenton , del Derham , del Nieventitz , del Kay , 
éA Fabncio, del Leiitór, e di altri molti, t quali 
dalle cofc naturali diftifamcnte, e dottamente ra- 
gionarono di Dio, ed hanno ftefa, ed ampliata la 
Teologia Naturale . 11 che fe per V addietro fu fem- 
p» neceifario a' Teologi 9 a'§iomi noftri prixkcipaU 
meoii é 4i tanta nec^pfiti divsenuto, che fenza dì 
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PROEMIO. vii 
Guefta Scienza niuno può con dignità affumerc , e 
loftcncre l'officio, e il carico di Teolo£;o. 

Eflendo la cofa così , dovete , o Giovani , che 
fate di voi concepire si belle fperanze , imprendere 
volonterofi , e pronti a coltivare , e profcguire quc- 
fti ftudj; il che auguro, che fia con fortunato , c 
profpero evento. Maeflendovi due metodi per trat- 
tare le cofe Fifiche, Tuno in maniera d'iftoria, V 
altro per via di formule, e di calcoli Geometrici, 
ho deliberato di appigliarmi piuttofto al primo per 
inftillare ed infondere negl* intelletti di giovani roz- 
zi per anche ed inefperti , ma però amanti e va- 
ghi della Scienza delle cofe naturali, le prime no- 
tizie fpettanti al mondo, per apparecchiarli così, 
c difporgli ad una più elevata , e fublime coao- 
(ccnza . 
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4 

Dello Studio di Padovai . . . , 

^Vcndo veduto per la teit Ai FLevlÀme ; éd Appuri 
vazìone del P.tr. Ciò: Tomma/o Ma/cheroni Inqui- 
fitor* General del Santo Offizio di Penezaa nel 
libro intitolato : BUmentì di tìfica Sperimentale 
te» di Untùnit Genovefi Tem Trimo , e S^Md^ 
ìMS. mm Vi etfer cofa akum contro la Sanu 
de Cattolica , e parimente , per Atteftato del 
Segretario Noftro, niente contro Principi , e Imio- 
ni coftumi , concediamo Licenza a Francefco di 
^k€$li Tezzana Stampator di Fenezìa che poffi 
«ffefV ftaaqttto^ oflervando gli ordini in materia 
di Stampe , e prcfentando le Colite Copie all« 
l>ubblicfec Librerie di Venezia» € di |?ad»7a^ 

thté li 30. Aprile lySj. ^ 

1 

■ 

f Wecoli Uarbarigo JRif. 



Regtftrato in Libro a Carte Sx. al 7^^* 

li» 
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LIBRO PRIMO. 

DiìU Nétwra iella Fi fica, de^Prineipj , e digli 
élementi délVuniverfo Cor fono. 

INnanzi che ci applichiamo alla confiderazioiiÉ de' 
corpi y la quale , come s'è detto , è T oggetto pro- 
prio della Fifica , ragioneremo alquanto più particolar- 
mente , e per minuto della Natura della Fifica y e del- 
le regole, di cui conviene far ulo nella Filolofia natu- 
rale, imperocché giova moltiflnno , prima che s'impren- 
da a trattare di una qualche arte , o diiciplina , cono- 
fcerc appieno quale eiTa fi fia , e con quali regole e 
(IrQmentì fi rechi a compimento j e perfezione. 

CAPO PRIMO. 

Della Nstura della Fifica ^ § con quali f$g$le fi debba 
FiUfùfarg mUe coje Fificbe • 

f. 1. La Fifica è quella diictplinft^ che ha per ogget- 
to la contemplaaiooe ' di tatto quello fpaxio deli ani* 
verfo 9 per quanto è poffibile , in cui fiamo » é di cac« 
ti i corpi che in eflo fi conrengooo: e che percib inda« 

{a 5 e ricerca la natura;» le^ proprietà j le diftrense, il 
tO y r ordine j ^li efttti, é gli altri fenomeni j le loro 
cagioni, i modi, le grandease, le origini» i fini je in 
oltjnio gli ufi. Gli jc^etti pertanto della Fifica fono gli 
ipa*j, i corpi , i movimenti. 

^ % lì. Cbiamafi ipazio quella efienfione di mondo, in 
- T$mo L A ' cui 
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i MkméHti di Fijicd 

toi tmtl f toqpiJì.grtfidi» cdme {ikoili» £hio collocl- 
ti ^ e fi iMOTono j joamt io un iMgo cornane. ChiaoMifi 
fA corpo diialiiix|ae C9<a ^ xhe o poffiam Ycdere eoa gli 
#echj» o sìbbraccMiv » e palpar cdJk. inaliti j € die ricc* 
#c in fe* rasioQ^ o lai pmioiie 4ì m «Iax> cimo ^ or^ 
fiim udì colm eftefa , folida > offia impenetrabile , 
bile 1 divifibite 9 fìgutàta j> laecce é Quelle piioime partii 
celle, di cui fono ì corpi formati, (i chiamano la ma^ 
tcria prima de' corpi. ChiamaQ fìnalmence moto qualun- 
que fucceifìvo tralporto di un corpo da una in un alcr^ 
parte dello Ipazio . 

Ili. I Fenomeni , che 51 Fificò principalmente con- 
templa, e di cui fi fludia di conofccre le cagioni ^ fono 
tutte le apparenze delle cofe , che vediamo col mezzo de* 
fcnfi, come quelle dell* eftenfione, deli' antitipìa j della 
grandezza , della figura , del fìto, del moto » della muta- 
zione j delle azioni ^ e delle paifionit delle generazìooi» 
^ delle corruzioni . 

$. IV. £' certo e indubitato appreflb di ognuno » che non 
avviene neflUna ittocaiteoe ne' corfii ^ tt non dal moto 
ectitatò > ovvero ^nto < Non potendofi poi cotic^irc 
na gualche .cagione motrice j od efii^ietne, 
qualuiiEtoè ntotazione i generazione j corruisionei alem- 
zione 3 che accade nen nniverib ^ deriva da mt quair 
che iifiatra cagione mottice , ed e£ficiei)te« Se non i^ 
ibOe nulla di attivo ^ e di dkiente ^ nw tri potrebbe 
nemmeno eflère » nè fi potrebbe concepire nedona ^ mii- 
caziooe. EOenda tatto l uèiveHb -comm^fto di corpi, ei 
corpi eflendo compolli di materia , ne effeadovi neffii- 
na materia che non Ila attiva > come in aj lp rcflb ve» 
dremo , ne nafce , che flavi nell* univerfo nna perpc- 
tua mutazione, o piuttofto fucceflione di movimenti. 

§. V. Ma tutti i corpi, che fi muovono , fi muovono 
fecondo alcune certe, e coftanti leggi. Sembra , che il 
Sole, c i Pianeti naicano , e tramontino ogni giorno, 
e compiano i loro periodi fcmprc colle medefime co- 
llanti leggi . Le Piante e gli Animali nafcono da' loro 
femi, ed ofTervano iempre le leggi de'generi , de* luo- 
ghi, e de' tempi. 1 corpi, che S diftiuggono , e che , 
o perdono ,.o ricevono il moto , confervano fempre le 
dle(fe leggi. Perlochè, offervate efatumeote , e ben co- 
jjnofpufie.qpeile leggi» tkW.Soì» poffiaaiko > ipM^re , 

; - '\ anco- 
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SfWÌmmtMle. Libro X ^ 
Rincora 'congluMittirare , e pi^vedere fiauli fcaoHMoioik 
binili corpi ^ e in fimili circoftanze. ^ % 

VI* L'officio àdonqne primaHo della Flfìca fi èii^ 
éàpLtt ^ t tol tù^tzo della finteti dUcoprire qoedc tali 

^ h^fji 1 e quindi ijpit^gaft t^i altri fenomeni finili deUn 
•natura; Ma ficccmìe non poflìamo aitio^ettare a* noftri 

\ fehfi^ c conoftsrira ^p^iano àà «no par uno gl' individui 
della natura, così non ci reiklthe far ufo dell' «mIo* 
Kia^ E a Conofdute k Ì4S> » Q^^ì 1* 
•M jamM alla terra , ci ierviiimo delle OMUiaM fir 
ifplegare > con qual loraa le Lmie di Giove » come pu- 
lire I Satelliti di Sàturno y t tutti i Pianeti primatj 6 
ta^irino intorno al Soie. Conofichite le leggi , con cut - 
4e Fianie > e ^ ariifmdi fi«iMK>p*|;anc^in fiuaopa « if^ 
ffaetafTì collrsièdefinie , come fi propegfiino 'iiclla^ Lii- • 
«a , o in Saturno* QueAe leggi ^ pìi^ feàr fetioment go»> 
«enliirimi, da'qUali derivano 1 me< fiitrrti^ ' ^ e v 
§. Vii. Tutte le leggi della Natura fono create 5 fta» 
J>ilfm 9 ed impreite nel mondo dalla volonlli^^ DiOf 
imperooclik le cofe deli' Mif«ii»r imo^ dotate di qatS^ 
itoTtti fono conneffe) e procedono con que(i' ordine per 
svolere di Dio* Due fpezie perb di queAt kggi fi haom 
:m diftioituei'e: poiché altre chlamarfi poffi)00 4»rlmarle., 
^krt iècondark^f e derivate* Nelle prime non v' ha ali 
icra ittimedlata ragione che Dk , k ièconde poi derim* 
aio dalk prime* ÌLQ* L' Attraaione , kqaal fembramuo«> 
vere , e regohie tate» k aateria dell' univerfo*^ - è delk 
frina Spelte, Mii potando- eflà derivare da verun' aU 
taa forasj o hggt anteriore: 0» l'Ekftidtà è della fi», 
-conda , perchè & pub fpiegana per altre tmm > o leigi 
-primitive. 

%. Vili. L'oiBxk priacipak t come a'è dado, delk 
tifica ^ fi è cmfcera con accurati > e ripetuti efperi- 
aieaii, ooa ogni maniera di oflèrvaskiii, e con un di- 
ligente^ ed amtico fludio della natura quefie leg^ide* 
•corpi i non potendo il Fifico fenaa la icicm di eft 
•ddhir ìmì k ragionai uè la caafa di akuaa cok net»- 
ftfte, o di afcaa faDonioaa, nè fervirfi della natarafini^ 
iaa pericolo é timore d'inganoarfi* Il cbe. ktaaao- vef9, 
-« indubitato i - che k vera e genràa. Fifiea , k qnk 
V aé dim andafi e^knentak • e nmeanka , feitbra ocm 
iMififlii# kb alttio> cba mUr eagoiakaedi tuaft^eoAii 
••^ A a per 
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ter aver ignorate le quali i noùrì maggiori fpacc/ate 
anno tante ridicolole, eftravaganti finzioni. A tal fine 
iaftltuitc furono perciò le tante Accademie di Europa, 
4c cui fatiche, e cui ftudj hanno eflefi, ed ampliati da 
tutti i verfi i confini della Scienza naturale. Ma ficco^ 
-me per far cib acconciamente, e come fi conviene , renr 
defi necelHirio Tufo della Geometria e deU* Aritmetica , 
Spezialmente univeriale: (imperocché laGeometria, co- 
me affai elegantemente era folitodire il noftro Galileo^ 
è il linguaggio della Natura) cosi ne avviene , che co^ 
loro j 1 quali ignorano le geometriche dilcipline , far 
-Sion poifono in ^ueda Fiixea il minimo. a vansacn^ato j 
c progreiTo ... * 

- ^ IX. liacco Neuton nell' invefligaaione di queftc 
leggi fi è propodo tre regole. L Non fi debbonó ammeu 
4ere altre caufe delle cofe naturali , fe non quelle y che 
fono verey e che bafiano a [piegare i loro fenomeni . Con 
quefta regola il dotto uomo volle renderci cauti , e 
.circofpetti nel formare iporefi , le quali aveano per la 
innànai riempiuta ed ingombrata tutta la Fifica di poe- 
tiche finzioni. Imperciocché le ipotefi, col mezzo delle 
quali tentavano i Cartefiani di fpiegare le cofe dell^ 
Natura, quafi come con altrettante macchine teatrali, 
ne fono fcmpre neceffarie^ nh fempre vere. In fui prin- 
cipio per altro della invedigazione , e ricerca di una 
gualche cofa occulta > fi pub far ufo delle ipotefi : ma 
le non fi dimoflrano vere , o almeno proffime al vero 
con efperimenti, e con lode e valide ragioni, fi debba^» 
no rigettare come mere favole t Fercioechè nulla ia > 
chi non fa che pure ipotefi . 

X. Ma chiederà qui taluno per avventura , qual 
luogo aver pollano le ipotefi nella Fifica , e quando .^ 
Le ipotefi , ficcome ho detto , fi polfono tentar tutte in 
fui principio della difamina di un afirufa , ed ofcura 
queflione , ma non fi debbono ammettere , e nemmen 
come certe , ma folo come probabili conghieiture , fc 
non allora quando abbiano le (juattro feguenti condi- 
zioni: I. Se col mezzo di efperienze e di oiTervazionl 
jion fi peila difcoprìre nulla di piìi evidente, e di pìk 
ctr»: a. Se fieno conforini agli efperimenti , e alla ra» 
fione: 3. Se fi prefentìno da per ie, e qu:l^fi fpontanea.^ 
JIMMM^ $Lfm cniM.fiCMBeJi £oi»t e* Àiracchii^ 

4 ; tamen- 
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Spirthìèntàìe Ltk I. f 
tatntnte m (bllegno della noilra opinione. 4.Se BaìIìm 
areqidcr ragione > eadaflegnareia caufa di tutti i feno- 
jneni della cofa> di cui fi tratta: imperocché > Te fono 
mancanti in un iòlo £ifiOi»£oo y Ìì.deU»OQO riguardaurs 
come finzioni. 

- $. XI. La feconda regola del Neuton fi è i degli «f^-^ 
fetti naturali del mede fimo genere , le medejime Jonb It 
cagioni , Quindi £. G. ie alcuno difcopra la cagione^ 
|feef chè la Luna giara intorno alla terra , pub credere di 
aver difcoperto ancora perchè i Pianeti priirarj girino 
intorno al Sole > e i fecoodarj imoroo~:a' primari . Ma 
per fervirfi adequatamente , e come (i .conviene di quc^ 
Ila regola j è d* uopo auenuunente coofideiare ^ fe gU 
c£fetti, di cui. cerca fi la cagione, fieno, o nb del nne* ^ 
defimo genere ; poioìaclièt.atteia la poco men che Ua^ 
menfa varietà della natura ^ e le miaatiffiae differenat 
delle cofe , poffiamo in ouefto di leggieri ^rtadere ci^ 
fore. (Quello argomeòto cmamait di Analo^ia^ .del guai 
lé abbiamo ditfuiaoieme trattato ntUa Logica. 
. ' % XIL La terza regola poi è^^ qittfia : ht^ qtuMtk dm 
, . eie mn pòfiénc ni credere , fcemare , e cki 
firn cùmmti a tutti i. tm^i faprà ri p^tii / paffono fium 
sperimenti y fi debbono confiderart come qBaiif^ di tutti 
i cerfi* Perchè s'intenda qutfta regola, conviene ofier* 
vare > eflèrvi ne'corpi due Ibrta di qualità : imperocché 
alcune non fi ritrovano in tnttii l.corpi ^ nè femprc nel 
medefimo corpo ^ ed inoltM crcfcono lovente» o firetna^p 
$iùi come la luce, la opacità, TelaiVicità*^ la durez8a> 
Jft fluidità^ il caldo , il freddio ^tc -fimili $ le akre poi 
fono quelle 1 che in tutti i corpi a ix>i noti fempre ^ .t 
eoftantemenKe fi ritrovano , nè crefeono o diminuifcono 

S'ammaii come TeAenfione, l' inerzia, T ìmpenetrabiiì4 
,*e le altre ; La regola >NetitoniaBa\-padi| di qaefti 
feconde qualità.- •;:>•: . \ 

. Xlll. A quelle regole Neutoniane a^ìognei-emo la 
qiuurta: Duelle confeguenze , che fi deducane àes^i.^peÀ 
ehemi^ Je efiefti fiene indebitai fi detiene tener cem9 
terge , e ficure , perieméne fine .a teme eie mn S twik 
eeo i manzi efperienzé -f.e raaient più gravi; ecie, pam^ 
eunqke àe' Fiieftfi éi grMi famm fiene di difcerde^ parerei 
lOL mgione di quefto & è, perchè tima la Fifica éipM^ 
dey ettae la (uas^Ajgioi daU-aijperjeiueé. S icnam»^ 
-r v»- 4 2 ia 
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it quefla regola non ha luogo y elTa diventerà una fcuo-r 
la di mere djfpuie, e contefe, come fu un tempo preffo 
a* Peripatetici , ovvero di favole , e di finzioni , cpai^ 
nel fecolo palTato tra i Cgrtefianl. 

§. XIV. La Fifica , che s* infegna con quelle regole , 
chiamafì meccanica , e fperimentale . Eifa adunque h^ 
l'eiTer fuo, e il fuo fondamento in un infinito apparec- 
chio di macchine, e in un lungo efercizip dell' Aritme- 
tica , e della Geometria , non in adratre , e vane meta- 
fifìche argomentazioni, nè in favolofe ippteQ. Imperoc- 
' chè , dacché furono inftituite le Accademie, inventati 
tanti e sì varj ftroraenti, e coltivata l'Aritmetica, eie 
Scienze matematiche , le Fifiche dilcipline prefero un 
nuovo» e luminofo afpetto , e furono grandemente fte- 
fe, ed ampliate . Oltreccib derivò nell'arti una nuova 
luce, ed una maravigliofa facilità , ch'è il piti prege- 
vole, e copiofo fruito delle Scienze Fifichc e matema- 
tiche: cofa, che i Filofofi debbono avere in miraj per- 
ciocché invecchiare nella fola contemplazione , nè far 
mai nulla pel pubblico vantaggio > è proprio di colui , 
che ad altro non penfa che a fe ftelTo, c ch*è dedìtQ 
unicamente alla voluttà, e ai piaceri. 

q A P O I L 

peli* VHiverfo. 

%. I. Ch; amali Unìverfo il complefìfo delle Terre ^ 
o fia de* Pianeti , e de* Soli contenuti in quello foa- 
zio. Dimoflreremo nel fecondo Libro, che quello ipa- 
zìo, che fpelTe volte fi chiama Cielo, èindefinito, cioè , 
che non ha nelTun termine a noi noto ; elfo è poi, per 
quanto conghietturar polTiamo , ripieno di corpi fluidi , 
e duri. Imperocché Taria , il fuoco elementare , la lu- 
ce , e gli^ altri fluidi più fottili penetrano per ogni do- 
ve. Ma in quelli fluidi veggonfi qua e colà come galleg- 
giare, poco men che innumerabili corpi, parte opachi, 
parte lumlnofi , e fcintlllantì . Delle quali cofe innanzi 
che imprendiamo a fpiegare la natura , T ordine, e la 
forza , ci fla permelTo di confiderà rie , e deferi verte in 
compendio, e come faol dirfi , airingrolTo. 
§. II. Di tutti i gran corpi > che veggonfi In quello 

iena- 



Lib. 1. ) 
tempio della Natura » il prìftio , che fi offre m^i ^utf; 
di Aodri è la Terra» nella eguale fia« géoèrati, che d 
nutre^ e aliirienta^ e di cui fiamo una piccola parte. 
Quella p fe diaoi fede agli occhj ^ fembra effer piana: 
ibi cte avvenne , che le pi^ anricbe i]aat0nt fti»{»lìci , 
e rozze, e particolarsiente quelle, che ndn vegioaépiii 
m là 4ì quel che moftraiip lem ì feofi, e fen vivono In 
una perpetua iufan^cia, creduto hanno, che la Terra fof^ 
ie piana ^ e che |a baje fu cui ppla , u ftendeffe Ififìni* 
~ ua^(e all' ingiù > e i fooì confini aveifep per ultitàt» 
termina un Cielo folido > e aereo: e ^percib penfavano ^ 
che oon ,vi fo^ro abiutori , fe non m quella fola ho- 
fin partéj ed Ignoravano > ofchernivano, e dileggiavano 
gli antipodi. Della qual opinione v'ha q^i nulla di piil 
puerile, ed alfurdo? 

%, U|. Si fa adunque per ognuno, che la terra è'on 
corpo rotondo 9 jl cui circuito è a un dIpreBcr dj'2ltfòa 
miglia italiane % che (la fofpefo nell'aria 9 come tutti 
gli altri corpi maggiori dell nniverfoj ch'èdao^nl par* 
te abitata , o da a&imali ternpflri 9 od aqquatfei • Ma 
perchk {e antiche puerili immaginazioni non rechino 
" detrimeiitp alla verità , gioverà il far cìir brevemente 
vedere 1 per dar principio a}la co^^ìiioiit ^ell^ uoiveHB» 
con certi e fodi fondamenti r 

IV. ]S prìnaiefaqBeiite 9 vi fono molti , che aaivlgafi- 
do ogni anno da|le parti più rimote del Settentnbao 
verfo il Measodl » atfervi^B9 , die all' pclchio di ouelli i 
i quali il àvanaano verfo què^a ii|tip|ii par^ / le flcU 
le 9 die fi vegfiono altiifime a Tramontana^ vanno àjj^ 
poco appoco amflTanfbfi > finché iriT ultimo reftanò na« 
tate dalla conv^ffità della terra : che altre poi fitwtr 
al Mkaaog^rno ìt innalzano appoco apppfo , fioc^ & 
veggono alriffiae . . Apparisce adunque , che la ftttm 
daTSettentrione a Mmodi è rotonda ^ Mnrimenti 
IO, eh' bau filtro il giro dePa Terra dà Oriente iaOéei** 
dótte > ovvero alPoppofto , hao^ curvato \ cfaf e& 
viene ^luminata dal Soi^ in fpìùi , che avansaodo il 
Sole^da Oliente io Occidente , viene grado a grado 'il- 
luminata nelto fpazio di ventiquattt^are ; Imperocché 
fidOe parti. Orientali il Sole ad ogni quindici gradi ìia- 
fce un* óra ^& preAo, un'ora più proto tocca il^irco^ 
Iftdd Meridiano i emunonta un*:om piià prefto , che- 
. . . ' ' - A • 4 nelle 
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t IBltmenti dì Fificd 

selle {^artl Occidi&ntaii . La terra pertanto è da oriente 
ia occidente globofa , e foipeià neii' aria . Ciò fu anco* 
ra provato coirefperìenzc della navigazione. Impcroc- 
«b^. a^vefido parecchj Europei oltrcpaiiate le terre Ma-^ 
gioHÌùdicbc^ -e(rendo poicia entrati nel Mar PaciiìcOi ed 
Meisdolo tutto varcato, approdarono all' ifole del naare 
iOMOtak-j» e di là veleggiando per T Oceano indiano 
4t Sutofùco» paflkto il Capo, di Buooa^Speranza^ ritoi^^ 
jKiroiio in JEiiropa pel mare Atlantico > a girarono na^ 
-M^ndo tutta la. Tetra. Tra gH altri fece qnefto rgivcr 
Pinglele Anfon Cìomandante di una flotta Tanno ij^o^ 
■ V. JU> fiedb in appreOfo fu dimoftrata dagli Aitro«> 
■0011 col mezeo dell' ecclifi della Luna'; imperocché tro*» 
medo» che r ombra della Terra è conica > hanno de^ 
dotto j tScr eda di figura Sferica» Perciocché s'è fattoi 
ipcdere HicU' Ottica , che ogni Sfera opaca pofla ;dirjsi. 
fetto ad un' altra Sfera luinifiola getta, un' omirM nelhi^ 
fljfjre oppofta..di figura conica; e parimenti ^ che ^ua«^ 
luique corpo, il quale illuminato. da una Sfera Imnino-t: 
ia, getta un' ombra di figura conica «jè Sferico* 
r>Ì- VI. Dopo la Terra li prefenta agli occhj nollrl la 
L»M.» .Que(t2t gira intoroa alla Terra da Ocddente in^ 
Oriente nello fpazio di 27 giórni j e 8 ore airincircsf' 
laddoré nella fua rivoluzione giornaliera .iémbra elTere 
tmffòrma d^ Oriente io Occidente intorno .-alia ileffa 
terra . Soffre varie fafi » vale a dire > . varie mutazioni* 
di faccia* Imperoochè dopo la fu^ oongiunaione col So- 
la, imibra, che vada44ipQCo appoco illuminandofi ^ di 
moda che la fua ^ura apparifice dapprincipio cormtai^ 
io.rappreflb in un .certo numero di giorni^ le fut corna 
fitwucono iiifieme.1 finché retta illuminato tutto il di- 
Us> Poicia appoco affoco , e nel medefimo fpaaio di 
tempo ciyfce« tochè iparifice affatto. .lU i .t / - 
.4 yiL Tra^ tutti- i corpi poi« che girano, ocheieÉi. * 
htwao giraire intorno alla. Terrai il. Sole -^principalmente, 
fei jlce. 1 softrj occhi • Quefto fi vede trafportarfi da\ 
Oriente-.Jfi Occidente nello ^Hiaio di a4 ore, e grado aj 
grado > e fiiccd&vanwnte iUttmiaare tutto il ^lobo.deUa 
Tem^ ÀI contrario f dentro allo fpazio di .un anno-^ 
p^r, che fen vada da Occidente in Oriente , in guì&f 
però ,.^he col circolo da dio defcritto uglia. la temi < 
oWiquamante j ..oea «ccoSamMi gì Setrentgbnr fina 

certi 
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Sfèribìéktàh iétr4f t 9 
rati; e determliiati limiti ^ etzmmùWàxàm Vérfo il miti 
«giorno col medefitno intervallo j e con quefto» ino ma* 
to obbliquo forma le diverfe Hagionì dell' anno, e U 
vwrietà de' %%Qtvl. La diRan^a tra la Terra e il Sol«. 
airiva a quafi 75 miliooi di miglia icaliant acLCidbt 
^ fia nel fluido, o nel voto. 

. §. Vili. Tra le Sielle minori > o che iiraibraii» mino» 
ti. Te n'ha aiccifie> che confervano ftmpre tra di lor» 
il medefimo fiso; ve n'iia pcn dell' altre , che fembraa* 
andar errando qcA e colà , benché con leggi fiflè ^ e 
dentro ad un certo detcranaato ipazio» e che perciò* 
son occofiaao ftnmre tra loroj e riatto al Sole il me» 
defimo itto è Quelle fi ciiiainanD Stelle fiffe $ e quete* 
Kaneti, cioè Stelle ertami • .Sembra , che -il nsawia^ 
dille fiife ila qnafi infinito t ffiokbbienibranocome ipasw- 
fti e femioate per tutto il Cieb^ a varie difianse, àU' 
w(t di grandecca, e rtfpleadcnti di Tarj gradi di lu-> 
ce» . Le. Stelle fifiè.non ibno in oooro akwio direife dal 
Sole i e perb nel mondo vi fimo aicretunti ioli otu^nit 
▼i fono SteUe fitTes e fe hanno Còrsa le'legsi dell Ana^. 
logia, altrettanti fiftemi planetarj, o mondi lòlari, 
mOi al noftro» quante in ibao S«dle 1 eh* è fuaaio w- 
dire, infiniti é V 
• f* UL Ma il nomerò de- Piànetis di qaeHi ciofck che' 
^rano intiorao al nodra Sole, h piccolo/ Tre ipeaie di 
iSaneti ri fono fecondo gli AftronooM . I Pianali pri<^' 
marj , i iccoodarj^ e le CeaMte^ Agli Anroastom! anli«» 
chi eran» ^pioti 1 Pianeti ftcoodari , ft fi eMUai lai 
npftca Lana • Impmccfaè non pomno vederfi eoa 
Qcchj, fe non armati di Tefefcopj , de* yiali «ffi eiSaaOf 
privi • Annoveravano pcM fei Pianeti prtnar}, Blerctt* • 
rio. Venera» il Sole, Mafte^ ttlpvè, Sfttafno; Al di 
d*oggi in luogo del Sole fi metta la Terra , e fi iòiio- 
keperti intorno: a Giove .quattro -Pknett, dtique . hitor* , 
I' no a Satarnoj ed inoltre aacfae nn anello • Qtiafi tvtti' 
gli Antichi Battevano le Comete nel namero deUe Me- 
* , teorei «a-s'è foeperto , ch'eiTe pure fono Pianeti* 
^ ' ' f. X» Lo (pazio, eh' è tramezzo a tanti corpi , ièm- 
^ bra efler ripieno di aria, e di fuoco elementare, e che 
^ immenfameate fi flenda . Tutti^ i corpi celefti , e tutto 
il' Cielo par che girino ogni giorno intorno alla Terra» 
Dobbiamo auieflb indagare I4 loio origine » le loro ca^»- 
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jgtooi» e il lom-«rdtiMu Ma koaui y%^tmiof, che Mfii 

■t&Ata Mm» gii imciebiv e i wmimm Filoiofi» 

• ' • . ' 

A P Q Ut 

, che gli Antichi dlftinto abbiano i Prlncipj 
dagli Elementi . Intefero il Principio in un doppio fen- 
fo. I. per rapali arche ^ cioè , per la cagione efficien- 
te, e formatrice del mondo . II. per queir antico flato 
' di cofe, che fu anteriore al mondo, e dal quale qucfto 
ufcì . Nel primo fcnfo lo chiamarono il più delle volte 
* - tuTittif etUn i cioè caufa , e peli* altro con qualche fre^ 
quelita «p^iìv j ^rcben y cioè principio, p incominciamene 
to. Chiamarono poi elementi que' primi corpi , o quek 
k particelle <)e' corpi , da cui iì {aoo^ come gli chiama* 
IM> formati i mifti. Qaindi chianafooo Pio facjcod^del 
wméo aina» ji^MH^Caalki ilcaos op^wt^ lu^'^princir 
pb: e la terra, Tac^iM, 1 pria, il fuoco, e gli atoisi^ 
okntfiti. Cofa poi iotofiio a tutto qaefto, alla flruttu. 
ra, c alle ieggi del inoiidbMì£MyiabMaii9^ì|(iUao^ 
yifioiogi , coai^ le fende mofiemes ^rereiiH»ti^ otu cfpor^ 
' fCBBo. Impetocdiè la ftorla giova > t eoatribaifce mol* 
' to ia 'ogDf (accenda e ad aggrandire JTaniaio» a a 
filofc^re, e penlare. Per albo inpomipcieri^iiiodai Bar* 
bari, come orgoglioiamente fopo chiamati: pofciachè 
tatta la Greca lapienza , come confefla Diogene Laerrio 
nel Proemio della fu a Opera , ebbe origine, efcaturìdai 
\ • barbari, e^ principalmente dagliEj^iziam^ e.dai f;eaicj, 

%, I. crindiani, fuU'autorità, come (1 crede, di Fb, 
o Fohe , da loro come Dio venerato , penfano , che 
tatte le cofe avuto abbiamo origine dal yacuo , e che 
debbano ritornare nel vacuo. La Ragion^ , dicon egli^ 
aoj'o fia la* mente (rafie primiciaaaente fuori del va- 

^' «no immenfo Foaoi Indi il daef e poi il tre» e ^uin^ 
di tatto il fìnMiaoie fu gtncratoi ficchè ci è avvifodi 

' VOder Pitagora. A 4ieflo A W d^fiffi) fifidofie laCof* 

/ 
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Vtl* Tit i mmb6< Btilftri occupano «to. }«o|o mm. 
ftxti-e 4jA}iM fa dicpkà . ^ per anticbkà/t i^Met ^ 
iBckbiffiiu fti^l^ 4ì Opcteri dell' Afia > come gli cbii^ 
m CifCiope, &|i.(aNKMdft k ^ ^ntjcbt e rtmoll 
mdixioiii imraiie j cbe II genere amapt fi ^ appoco 
appoco , e fiidilpQÌiiàe propa^aioi^iràrience neiroo- 
Cioepte; ficcbè è oiolto verittinite cbi }e fjpi^ze e P 
mfti fieno di ià Jpaffaté ai popoli Ck^idéncalt Tomòia- 
ib SQinl^y ìfigMe |ir raccolti Infictoc gli anticlii (tm^ 
menti 4e^Cìd4d neliii fua t«ori» delU Fiiofoia prien. 
Itale. Se miefti fraflineòti fi» v^ri ( poiché è fàalcfie 
Yagiope di (^tabicarfic ) i Caldei baono divife tutcf > 
co% ^ell* vniyerib in eie Miti ^ Nella prin» daflk cbl^ 
looifoiio (|iielle fiature> cne ab^ebbero principio j jaèdeb» 
Iknio aver fise: nella iì^cpoda quelle, cVebbero^ prioci» 
pio, ma che poti d^booo fipirf : nella ter» poi le -60» 
fe, cbt naftonoj e perifcono i Alla nrima ciaffe a* ap* 
partiene Oip| e le pHmc foftanaedelie oofe: alla koQO^ 
da le finiine: aUa tfria t corpi iiiii|i ^ Ferbe, If pìaa*? 

ce , e gli afUBMtlj t ^i- a, 

i. lit InquaMo alla nalnra de' corpi , e a* liqro^^ 
fliettti » i Caldei » cooie tntti i gentili pilofofij penfiins 
iio primieniDi^te, cbe la maieria delbr cofe foffe <^r^ 
IMI I cioè 9 non generata , e indefiruttibile f Credettim 
inoltre* prima ch^qnàloinQndo» cheyedifimoj foflb 
fi»mat0s4!^ materia, vi.fofle il caos» vale «.dift.ina 
confiiia , e inofdmat» mrftinhnra di cotti ffi elemedii | 
a km» delle cpfe • Chp da quefto caos perula S^na^dt 
ma pptfnfaflima orafii fieno vfciti tre mondi. I.^ I/ao^ 
pireo 1 il qual è pioflimo alla luce fovranìondana «^^-II. 
t.*etereo, cV è al difotto dell' Empireo . III. Il mond* 
crafTo, e 4cnp>> il più inferiore di tutti , ch^^è l'abita- 
to da noi. Stimavano ancora y che quello univerfo fofi* 
fe compofto dì fei generi di foftanze . i. di foitilìflìma 
luce, che penetra dappertutto. Quefta luce era da bro 
riguardata come una cofa incorporea , e derivava da 
l^io, ed era da Dio abitata, a. diettere, o.fia aria fot- 
tiloi che noi chiamiamo fuoco elementare. dì mate- 
ria > cioè di piccole, e craiTe particelle; la qual materia 
fii dal Cartello chiamata terreftre . 4. di anime > a fia 
nienti o imelligenze, sì di uomini come di demoni , ò 
Mnj. 5. di Anifnflji^ delle natura delle CQk , cioè > 
- ^ delle 
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la ^ ^kntintt di Fificd^ 

deile forze actliréj ed efficienti. Le qiiiJi cofò tutte fd^ 
no di nlun valore j e ci moflrano > che la FilofoGoi dè' 
^l(|erera ancora nella (ua infanzia. 1 Perfiani e gl* 
IpdianTiviiino infegnato lo fteffo» che j Caldei* Anst, 
licc0ine.;np detto, e probabile , che da^* Indiani CiiCI* 
qttdiir .Filofi^ fia paflara a^ Perfitoi s c aivCaUei j c 
t&i Cmcfì jx)i apriodiani. ''v ; ; ' 

f,fiy* L opinione poi de'Feriicf intornò alP origine 
tnoùdo , tu qiiefta 9 fe. 4obbjam dar fede ai Greci 
ah'lttori . Che prima di .quefto univerfo vi foffis il Caot 
éttrbido, e confufo^ ovvero un' aria tenebrofa che m 

Itiefto Cao$ fia fovraftato ttn non (b quale fpirlro (i 
ptl Interpreta&Ci^la fona (eoicale^: cht quefto fpirit» 
preib .alla, fine di amore per ! primi principi fia(ì me- 
Kolato, ed unito alCao^: che da quefta unione fìa na* 
ta la maceria più corpulenta j. e molle: e che quindi 
fiafì in ultimo formalo il iemenzajo dì tutte le cofe.- B 
chi v' ha che intender poffa . quedo ? A(r(prifcono -alcu* 
ni, ch^ la dottrina degli atomi fìa fiata ^dapprima in- 
ventata da' Fenlcj imperocché Mo&o 9 o come altri 
leggono » Moco Fenicio^ il quale fi crede vidutp avan- 
ti la aiftruaione di Troja > è riguardato^ come l' inven^» 
tore degli atomi . Pietro Daniele Huezio nella Tua di- 
snoftrazìone £vangelica è dì parere , che quedo Modem 
Fenìcio non fia akri 9 che Mosè» il cbe è una inera 
conghiettura . , . . ^ 

V. Gli Egiziani vengono annoverati tra 1 primi 
coltivatori delle Lettere . La loro Fifiologla fi riduce a 
quefto: Che avanti del mondo vi fofle il caos primis 
genio : che dopo > agitando il moto ad una ad una 
tutte le di lui particelle ^ le diverfe fpezìe 4e' corpi- ab^ 
biano prtfo il luogo > che loro 'fi conveniva » e chéptf 
la forca 4ella :grj|vità II fuoco abbia occupato il Inc^ 
pi& alto^ £| terra il pià baffo , e T acqua, e l'aria 
^llo di jDezzó . PenUrooo inoltre» che Terbe^ e lé 

e* m^s tutti gli apimali» e infine 1q flei^ uomo^-^of' 
» nati da un» terra perfetta 9 .e «inc(fà tenera 4t 
. 4MUe j ed adattati e conformi a. que* luoghi ^ fit' \m& 

Mfceiiaao* . 

f. VL Cteila me^ma opinione i per quello riguarda 
foridne dd mondo, furono i Traci » come£ racóngUe 
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SperimeìitaU . Libro L ' 
Caos avanti II mondo . La dottrina pertanto del Caos 
primigenio fu innanzi alla Filofofìa Greca comuni a 
tutte le antiche Nazioni. Anzi lo fleflo Mosh narra in 
fui principio della Genefi che prima che Dio avefTo 
formato il Mondo , vi era un AbifTo tenebrolo agitato 
dallo ipirìto di Dio , 51 qual Abi(Tb h fpefle volte chia- 
mato Caos dai Padri Greci . Quello poi che merita fo* 

{)ra ogni altra colà di eflTere oHervato , fi è, che tutte 
c Nazioni barbare hanno fatto Dio la caufa, e l'auro^ 
re del mondo . Chi avefìfe vaghezza di veder tali cofe 
più diffufanriente trattate, conluki il BruJcero nella Sto» 
ria della Filofofia Tomo I. ^ 

' ' §. VII. Quello poi y che jntefo fi abbiano col nome 
di Caos > udiamolo da Oridip nei primo Lib^o dellq^ 
IVtetamorfofi : 

• frh che il Cicl fofTe , II mar , la terra , e 11 foco * 

Era il foco, la terra, il Ciel, e il mare. 
Ma il mar rendeva il Ciel, la terra, e il foco 
Deforme il foco, il cìelj la terra, e il mare: 
Che ivi era e terra, e cielo, e mare, e foca 
•* Dov*era e Cielo, e terra, e foco, e marei . .* 
La terra, il foco, e il mare era n^I Cielo j, 
Nel mar, nel foco, e nella terra il Cielo t ' . 
Non v' era chi portaiTe il nuovo giorno ... 
Col maggior lume in Oriente accefo; 
Ni rinnovava mal la Luna il corno j 
Nè l'altre Stelle avean lor corfo prefoi . 
Nè pendeva la Terra intorno intorno 
Librata In aere dal fuo proprio pelo; 
Nè il mare avea col fuo perpetuo gri4o , 
Fatto intorno alla terra II vario lido. / ^ ; 
'^CJtuindì nafcea, che llando in un comporto " ' \ i 
' Confufo il Cieloj e gli elementi infieme, J 
' Faceano un corpo infermo , e mal difpoAo ' - Vjj 
Per donar forma al mal locato l'eme: , ! . . - ^ 
Anzi era T un contrario all'altro oppofto * * "^..^ 
Per le parti di mezzo, e per Teflremc; */7i»i 
Fea guerra il leve al grave, il molle al fald04 
Contro il lecco l'umor, col freddo il cal4o« 
Ma quel che ha cura dì tutte le cofc, „ 

* La Natiura miftUore j « il vero Dio . - - - ^ 

- .'A Tutti 



- ► • 
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Z4 . , ikmntt di Fijtcé 
Tutti quei corpi al fuo luogo difpofe 
Secondo il proprio lor primo desìo ec. 

Trad. deli AMiuilléora. 

C A P O I V. 

ì>tlU Filosofia de Quei • 

1. I Greci eftefero ed ampliarono tanto la Filofofìa^ 
c Tarti da effi ricevute, ed apprcfe dai Barbari , co' 
quali trafficavano ^ che. fono a ragione riguardati , 
come gr inventori , e I propagatori delle Scienze c 
deU' Arti neir (Xxideate 4 Ma U Fìlo^ Greca fu 
.Sparata I e diyifa in molte erefie i cioè» IcUolci o fet- 
te , delle quali (crifle tina diligente ed accurata i(lorIa 
Diogene lAettìo § Una piik copioia , ed elegante , lo 
Stànlejo', eduoa^pìbfiffiiiià^'^e accoracifiìnla il Brukero. 

§. li. La plh ancioi di carré k Sette della Greca Fi- 
lolofia iti la ionicali Autore della quale vieatf quafi per 
unanime, cobfetite degli antichi* creduto Talete Mileuo ^ 
infigue ijleometri ed Aftronomo rìfi^ccn» a ^uel tempo , 
c del quale abbiamo ànéora al pn&IM alònsé propofi- 
xioiii in Euclide 4 Fu il primo tra i Greci Oneiìtali ^ 
che fottopofe Ì*eccli(fi lunari al calcolo , e che le pre* 
dilTe . Sembra , che da (lato ricevuto nell' cfercito di 
Crefo Re di Lidia, come Architetto militare. Effendo 
Talete di Ionia, cioè della Grecia Orientale, ed Afia- 
tica, Ja Setta di Talete fu chiamata Ionica. E perchè 
i difcepoli di quefta fcuola fi occupavano principalmen- 
te nello Audio. delle cofe naturali > furono perciò chia-* 
mati Filici. 

III. I Ionici penfarono , che h prima matèria ^ o 
fia il principio di tutte le cofe , foffe un certo fluido 
immenfo, nel che pare, che non difcordafferodaglian* 
. fichi Caologi. Talete chiamava quefla materia , acqua ^ 
k cagione per cerco della fluidità» Ma Ani^mandro di 
lai diicepplo ìnfegnava , eh* era mm féHs infimtmeften- 
jhii C9iff$nm immutabile in qMémt0 0I ieat§ , mmabile 
fnì in^moé eJk pmti : éUÌ$ fffaAr nafcevém p e ffeiim 
4md$ rtimm» itavvaa» tmu^UcA* Aoaffimene, difce» 
Mb 4à Anafinuadro, dkevmt cn'eim mi^arìa infiom» 
w!k •énn<iue paiÌKrai$) iadomaodo com^ m&i^* A» 
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fìafTagora per Èkro dificqpolo di Atmtìm!»;ftt^, dke 
il primo principio dei inoiidO;fo(re mC^osJo 
formato di pirckdle fimili di quafi inlBniti , e diverfi 
generi . Credette adunque , che i generi della materia 

prima foffero infiniti, e che càdaun genere foffe compo- 
fto d' infinite i e fimili particelle; pei' altro tutti i gene- 
ri erano rimefcolati , c confufi nel folo Caos . Quefto 
Caos fu dà lui chiamato Onteomeria • Udiamo come 
Lucrezio defcrive nel fuo primo Libro detl4 Natura deU 
le cole queda Omegoneria di Aoafla^ora j 

* 

Ma tempo è di pefar cori giuda lance . • 
D'Ana£ùqpra aocor rOiiieemeria# . 

• . f • " *. 

Venfa egli adunque'/che il Pfiocapb priili9# 
Che da lui vien cbiaoata Omeomecia j > 

• Altfo mm foflCb che unsi confuGonij ... 
Uoa mafia , «n mefctiglio\d' ogtu corpo ^ . ' 
Io gai& tal i tht il genaiaf le coA . 

Solankcnle oottfifta fepararle . 

Dal tomm Caog i ed accoaoifle iafieiiei . . 

B cod Toffii di mifHite, e pictolc. : -j j*: 

. CMk fi creino, e di minute, e piccole . . 

Vtfcere anco le vifcere fi formino ...i 

• Da jpiù briccioli d*or l'oro fi generis . 
• . Crelca la Terra di minute Terre; - 

- Di fochi il fuoco, d'acque l'acqui j C finge^ . ..i. 
Ch'ogni altra coia in (uifa tal fi faccia. r 

trai. M MéxckmiM il 

IV. Tengono alcuni opinione , che qucfia materia 
immenfa, e fluida fecondo l'opinione de' Ionici, fiafia« 
ta dapprima diflribuita> e diviiSi in vortici^ e chepcf» 
ciò i Ionici fieno fiati i fiimi inventori de' vortici Oa»^ 
tefiani. Ve^gafi la Cenfnra della Fìlolbfia CMitGMm 
Pietro Daniele' Hiedo^ Di quefi! vortici fk mebcxinà 
Platone nel Fedone , dovea* introduce Sociale > cbe inette 
.jO'derifione il vortice poftodta iaurfftgora intorno alla 
Terra. Ma ivortkidtiUMiG^soiaefaMiLfec^^ 

Sèi celefti •* e pab eiaao: di graa luia «Uvtifi dbi 
mfianl^ mm a quefta infetuayanQ i Ipnicit cbà 

T^era* 
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lElementt di Fi fica 
V* erano nella Luna colline, e valli, e che la Luna era 
una Terra con molte Città ; ficchè non fu il primo il 
noftro Galileo, ch'abbia così penfato. Di più, che le 
Comete erano ftelle erranti , e le loro code una riflef- 
(lone de' raggi del Sole, appunto come dicono gli Altro- 
tiomi moderni. Cìb mofira, che 1 Ionici conolciuto a- 
veano T Agronomìa nel fuo vero afpetto, che fu inap- 
preflTo guafto, e deturpato da Arinotele. ^ 
• V. Viene dippoi la fcuola Italica , dì cui fu V Au- 
tore Pitagora di Samo, infigne Geometra, Aritmetico, 
e Metafilico dì quel tempo . Quefta fcuola fu chiamata 
Italica , i^erchè Pitagora flabilì la fua fcuola nella ma* 
gna Grecia , ora parte del Regno di Napoli , la qual 
loia antìcanìente addimandavaiì Italia . Se dìam cre- 
denza alle antiche tradizioni ( imperciocché nulla laicib 
fcritto Pitagora ) egli volle , che tutte le cofe foffero 
formate dell* unità, e del binario, cioè, come fembra , 
di numeri. Che cofa poi egli abbia intefo col nome 
di numeri, non fi fa. Alcuni credettero , che foffero 
atomi: altri per unità ìntefero la mente eflfèttrice , e 
per binario la materia : altri altre cofc . Veggafi il Bru- 
Icero nella Storia della Filofofia. Non avendo elTi volu- 
to effere intefi , v'ha egli alcuno , ch'abbia la ftolta 
curiofità di bramar di faperlo? Collocò il Sole immobi- 
le nel centro del noftro mondo, come una flella fiffa : 
c fece poi girar la Terra e i Pianeti intorno al Sole . 
Cib apertamente fi raccoglie da un luogo dì Ariftotele 
de Cvlo Lib. 2. cap. 13. Attribuì Pitagora al mondo una 
certa forza generatrice, e un'anima, ch'era il princi- 
pio attivo di tutte le generazioni , e di tutti i movi- 
menti della natura , nel che fu fc^uito anticamente da'. 
Platonici, e dagli Arjftotelfci, e a noftri giorni da po- 
co men che da tutti ì Chimici , e tra i Filofofi Inglefi 
dal Cudvvort, e non ofcuramente dal Neuton . 
" * ^. VI. Dalla Scuola Ionica e Italica ufcirono i Filo- . 
fofì Socratici, tra ì quali tiene il primo luogo Platone . 
Queflì ragiona dell' univerfo in quefto modo in quel 
Libro, che fu da lui chiamato Timeo. Pofe per primi 
principi gli «p;t^f archas , uno attivo , cioè Dio , 
cagione efficiente dì tutti ; un altro palfivo, cioè la. 
materia eterna , da lui chiamata Dcflìno , o necelfità^- 
il terzo, efemplare j o aiodello, cioè le idee eterna-. 

tneate , 
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'Sperimentale . Lìbico 7. jj 
mente, e da fe r-nhièenti (vale a dire norme o forme 
eterne } fecondo le quali Dio creò la univerfuà delle 
cofe. Intorno a quefle idee Platoniche gì' interpreti fa. 
rono d* diverfi pareri: il più di loro penfa , che col no- 
me di tali idee Platone intefo abbia le nozioni eterne . 
ed immutabili di Dio; ma da alcuni luoghi di Arifto. 
tele fi può conghietturare , che le idee Platoniche e 
le i^o^fctg^ morfas^ o fia forme, fofTero menti o inte'lli, 
genze minori, che noi chiamiamo col nome di Ansrio^ 
Jj o dj Demoni, e da cui Platone credeva che folfero 
animati i globi mondani . Veggafi quello che fu detto 

nel Tom,V. Difcip/f^jarum Metapòyjtcarum ndU DìfCcitst- 
zione ac Origine mali, 

^^"^^^ Platonica fu ArI/!otele, oriundo 
di Macedonia, ed uomo di acuto, ed elevato ingegno 
Tenne queftì opinione , che il mondo, qual è al pre- 
lente, fia eternamente fiato. Infegna , cfTervi tre prin- 
cjpj interni del Mondo, la materia, la forma, e la pri- 
vazione. Chiama la materia il primo foggetto de cor 
pi, nè vuole, che fia, nè generata, nè che mai perii 
Ica, e che fia incorporea, cioè , non dotata di alcuna 
qualità corporea, immenfa daogniparte, fcmplice, in- 
ól^^lClhl\cy^ ficchè CI fembra udire il vacuo Neutonia- 
no. Congiunta a quefta ;5rima materia pensb efTervi la 
pbyjt» y^ cioè una forza faffianre , e fpìrante , e forma- 
trice di tutte le cofe, da lui chiamata i^rt\ixù<t ente. 
Iccha prima, ed efficiente. Da quefla pbyfi^o\, e dal. 
Ja entelechia prima dice, che nalcono le entelechie fe- 
conde, che 1 noftri chiamano forme foflanziali, cioè 
Je forze attive di ciafcuna cofa , delle Stdìt E. G. de' 
Pianeti, del fuoco, dell'aria, dell'acqua, de' corni mi. 

t^vlu?: 'f'^^'^^'^^'^ animali , 'degli uo3r e 
dell altre cofe tutte. Imperocché nella Fifica Ariflòte- 
Ijca non v ha nulla , che non fn attivo, e vivente, e 
una cofa non è divcrfa da un'altra cofa , fe non mi 
iiiv'i^lin/^^'" entelechlali , o fia forme foftanziali La 
privazione finalmente è m tutte e cofc, perchè tutti» 
iono di un^attlvltà finita , e limitata , nè Sna cofa 

ììKl^T"" ^'^r^: ^^''^"^^ le Privazioni mi! 

li,, .poiché fono mah rnet^fifici , come le chiama il Lcib. 

'^TV^JZ'' 'f"'''",.'* ""^^ P'^^ff'imi, mal fificonclcor. 
po, e mal morale nell anim^. 

Tm$ U B vili. 
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•fé ' BUmemi dì Fijtcd 

9» Vlir Un altro ramo della Scuola SflNt^nrtica fu la 
^ScQobi Stoica > la quale ebbe per Autore nliftene, dl- 
<ce»af<PfK^crate . Gli Stoici pià the in ogni altra co^ 
/élg«« Ìft^ nella Metafilica , e nell'Etica^ nella Fi- 
non Iraliero gran(ÌEitto; Iiffegnavano; i.CXeilmon- 
j < P < %» ^airtpofto della ^materia , e di una certa anima mon- 
Mnaf col nome {>oi di anima mondana, paréi che in- 
•Ufo abbiano Iddio fteflb, che , a parer loro, formato 
-era di puriflìmo fuoco ^ e penetrava tutte le cofe, e 
modificava la materia, e Ci fabbricava per abitazione il 
mondo, appunto come vediam fare a bachi da leta. 2. 
Che tutte le cofe fono dirette , e governate dai desi- 
no, in guìfa , che non v'è nulla per noi di libero 5 e 
che quedo dettino è le leggi , colle quali Dio dillrug- 
«e, e conferva il mondo. Che i periodi del mondo 
iono perpetui , coficchè d ili rutto il vecchio mondò dai 
fuoco ^ o dall'acqua , dalle fue ceneri, e dalle fue mi- 
finite arene ne forge dipoi un nuovo. 4. Che la niat^ 
•sria. del mondo è feniplif^e, informe , immobile , eterna ^ 
foi-màta dalla divina p rdv videnaa 0 Qà dal deftioo^ , 
p. Che il Sole è un inwflìiiio {véco^^e così pure tutte 
le altre fldie fiffe i 6.^ht la Ijina e a un diprefTodeU 
la^lfCa na^ta cbe Ift Terrai 7; Che le Stelle Me j^U 
è^wMoà^t con tdcHMI^Io^e the I l>I^L li nno- 

è una paiticellaL^lWwtìiiili moiidiiÉ^^ dhnééi fàrtick* 
• ^fUm mtfd^^ coCKiMilIPiinguaggiò degli StoS^i èiegante* 
4Aenfe la chiama il noftro Oràaio. 9. Che il mondo è 

,^^-fìnito, e perfettamente rotondo, opinione foltenuta an- 
che da* Platonici , e da tutti gli antichi Peripatetici . 
il fiftcma deUa Filofofia Stoica fu con fomma accura- 
tezza efpon:o> e fpiegato da Giudo Lipfio^ e da Giaco- 
po Tommafio. ^ *^ ; ^ * ' ' ' 

> §. IX. Rcfta in ultimo , che parliamo della Scuola 
£leatica, e delle fue diramazioni. E* quefta antica dei 
pari che la Ionica, e T Italica. EfTendoElea , cheinap^ 
fia&rfii da' Latini chiamata Velia, una città della Lu<^ 
tìtma^tj- Filofofi Eleatici furono puri, e meri Italiani ^ 
^^yviSk:\ cbe i fuoi fondatori fiano ihiti Parmenide > 
K^e in vecchio. Inqnaiiio al anond», idiimiava^ 
'ie^ÉKiNl^% cofe fono un onórotondo>e un Dioge*. 
y%A prima tKo| ^ht il aiondtè€Mi!>pftodi.gaae^ 
Jf % < *t ' aro 
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sperimentale , Libro L 19 
(ro elementi, dì terra , di acqua , di aria, di fuoco . 
Parmenide però riferì ogni cola a due primi e princi- 
pali generi 5 uno paflìvo , cioè la materia terrea , e 1* 
altro attivo, cioè il fuoco, opinione adottata dal Boe- 
rhave . Zenofane, allievo di quella Scuola , infognò, 
che le Stelle fiffe fono altrettanti Soli, il che è vero; 
e che parimenti vi foho infinite Lune , o Pianeti , che 
girano intorno a quefti Soli 5 il che è molto verillmi- 
le . Bernardino Telefio Cofentino tentò di rinnovare 
quefto fiftema in una {ua opera intitolata De Vrincipj ^ 
lodata anche, ed approvata dal Verulamio. 

X. La Setta Eraclitea derivò, è fcatuiì dall' Elea- 
tica, e dair Italica . Autore di eHa fu Eraclito di Efe- 
fo, il quale, perchè pubblicava le fue dottrine con mol- 
ta ofcurità , fu chiamato ^y.ort^vog Scotinos , cioè , ofcu- 
' ro . Eraclito diffe , che il fuoco è il principio dell* uni- 
verfo . Pofe per altro due forta di fuoco , uno etereo , 
c per nulla lenfiblle , comporto di atomi indivifibili ; c 
un altro derivante da quello, più craffo, ed elementa- 
re . Fece il primo intelligente , ed attuofo di fua natu- 
ra , c lo riguardò come la cagione efFettrice deiruni- 
verfo . Veggafì il Brukero nella Storia della Filofofia 
Tom. I. 

§. XL Diciam ora qualche cofa della Scuola Demo, 
critica , ed Epicurea. Democrito pofe due principj in- 
terni di tutte le cofe di quefto mondo , la vacuità , o 
fla il voto immenfo , e gli atomi: in quanto poi alla 
cagione effettrice , pare , che non fe ne fia prefo alcun 
penfiero, fe diam fede ad Arinotele. Il vacuo è infinì* 
to in grandezza. Incorporeo, indlvifibile, penetrabile, 
omogeneo. Gli atomi, cioè i primi corpicelli , e indi* 
vifibili , fono infiniti di numero . Tre principali pro- 
prietà afTegnò agli atomi , la figura , la grandezza y e 
il moto. Attribuì loro una sì piccola grandezza, che fo- 
no affatto infenfibili , e indivifibili . Inquanto poi alle 
loro figure volle, che foffero infinite, ma però lifcic e 
rotonde , perchè gli atomi non rellaflero rotti ^ cii in^ 
franti . 

XII. Per quello riguarda il moto, pensò , che gli 
atomi fi muovano del voto infinito in forza del loro 
proprio pefo , e che colle moltiplici loro combinazioni 

B 2 genc- 
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io Elewetrtf di Fìjtca 

generino moltiplici -corpi > e moltiplici nature <]! córpt|f 
Jpii derivare la varietà de* corpi , del fuoco j dell* aria ^ 
(|K^*a|C(iua, della terra 3 c(e' metalli > degli alberi , degli 
|ÉMiali 9 e dell'altre cole tutte» non dalle 'forme fQdan* 
M^ii y come fece di poi Arjfh>ide^ ma dal Qtg > e dall' 
ordine degli atomi. Come nell'Aritmetica, dagli ideili 

gferi femplici 2 , ^3 6, in varie guife combinati 
;rano le potente , cdOM ^}ó 'f 963 > » 
^dalle ìAtfk mqnf^dì 3 o atomi diver.f$mente tra loro 
^ eci accoppiati fìalcoii^ à^fe^ le dìverfe Ipecie de* 

corpi. Quella opinione fu r In nryvafitiUiiJ^uiiE^^ 
Rilpetto poi ^ alle qualità iÌM^ili » cone, per efeTmpio, 
luce y il calóre , il japore^ il freddo 3 T odore ^ e totr 
•IC le altre, pensò, dwt B»rt*fbflcro nelle coil^ ftefTe, CQ* 
jnie gli Arìflotelici, oìé' Jè pure afFeziom 

.de^noflri re.n(i, come k pp i m o ì Cartefìam , il cbe di.' 
jRiòftfà a tengé il Cudt^lvi^^^fteiiiÉ^ iaccUettnalt 
Cip. 7. §. 7. * 

; $. XUl. Epicuro feguf Demoerito ; ma al pe(b degli 
;^tomì aggiunfe la declinaxìone ^ fi ce he i corpi ipoildiii. 
Ili fono dotati di due foWf del pefo, o fìa-^fliiltvità^ji 
.della declin^sione dal centrodigravità. Siccome Epictui^ 
non ha fpiègatoVda <lual cagione deriva/Te la'declina^ioo^; 
jCGSÌ C icerone mal giik^^etro. d' ailÉOiide ad EpicMpLi m 
.tàccia di ftupidezza y e d' inge^o tardo , «d à^mch> 
g^aiì che aukMeilb avefTe un e^tto lènza caufa^; IM 
altro Ci è négare le^jpsrgfoni degli jffctti , ed altro con^ ' 
^^{are ^ che 5' ignorano. Aicail^iiM^ 
Jffàìé due taM torze 9 il pdb/e ll4ef£nazÌQB«>iiiil09 
jTcòp^rcò il Wutoiiianfirmò, vaìe-a dir^^ lefomc centrìb' 
.ptce^ e ^éit^if&gé. Ve^gafi il Gregori trffayioair 
w^Aftrònòmi'à Neutòniana .^ • : - ^ - 

XIV: In fui prihcjpio; d^l "pÙbcó fie»ok| Aw'f ìk^ 
Jl^fi Fj^ancejGti il Galfttodo é-fi'Maignan , 'nte^ 
^ r ^Itrò trà^t ^^MinTmiy^liaDfta tefìta^ iì fiwmrtiktw 
4; orfica di. Aer^critp , t dì Eplcnro^ la qoìib àdd^ 
. ;niandaii còipviitilÉré'^ ot dHccmam Cfa lQfo D(i'pi#. 
^ipj^ 11 MaJ^tfan amm<^ ^1- vacatf im nmtevi^csc»^ • 
/•aia ' volgafl^e coafà0;^kk m còrpo ibctiliffioN» * e ftd* ' 

oppofto , die: fiyfls 

Ì^>jù» iinffr^pazioiQj i^fi# W Mllftinif 

. :r ' inen«> 
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SperithiHtali , Lib. L 21 
itienfoj ed eterno. Inoltre non nega ilGarsendo, che gli 
atomi abbiano parti , almeno intelligibili ; laddove il 
Maignan le fa del tutro kmplici . I Carrefiani , e i 
Neutoniani hanno in quefla parce fegulto il Gaffendo ; 
c il Leibnizio , e tutu U Sctioià Leibnlziana Ci lono 
accodati al Maignan . 

Q A P O V. 

DiiU Fiiofofia de moderni , e primieramente della 
Fiiojofia del Galileo , e del Cartefio, 

5. I, D Òpo che i Barbari , ufcJti dalle piìi remo- 
te contrade del Settentrione occupate hanno tutta 1* 
Afia , r Europa , e le più colte regioni deli* Africa , le 
Itttere e le fcienze dilperle , e meife in fuga , fi flette- 
rò per molto tempo celate e nalcofe tra gli Arabi . Iti- 
gli appoco appoco paffate dagli Arabi in llpagna , e in 
Italia, incominciarono a vagare, in barbaro ancora ,e 
rozzo arnefe , per le altre Provincie di Europa » E fic- 
/ tome gli Arabi, di tuite le Greche Scuole , neffuna con 
maggior fervore coltivarono , quanto la Peripatetica 
così, quando in Europa incominciàrono nell* undecime , 
e duodecimo Secolo dell'Era Criftiana a riforger le let- 
tere , queda fu la fola Filofo6a in voga e in ufan- 
ca , benché foife tutta ricoperta ed ingombra di frivo- 
lezze, e di Ipine. Ignota a que* tempi fu in quafi tut- 
to l'occidente la Geometria , trafcurata la (loria della 
«atura , e tutte l'Arti, che adornano e fregiano la Fi* 
'iofofìa , e mediante le quali dalle verità note fi vengo- 
no con ficurezza a difcoprirc le ignote. Nuli' altro per- 
tanto era la Fifìca > che una folta , ed orrida felva d' 
idee aftratte, e per la maggior parte chimeriche , e di 
fpinofe ontologiche queftioni. Anzi i Flfici di quel tem- 
po fecero quello , che fatto aveano i Poeti dell' antica 
Grecia, i quali , ficcome hanno trasformata tutta lana* 
tura, le fue forze e le fue leggi in dei e dee; così ellì 
fpacciarono per la jNatuia, e per le forze eleggi dicf- 
fa alcune loro chimeriche idee, e prevenzioni della loro 
mente , o .fia- idoli (. per parlare con Vcrulamio.^ Le 

B } Seno* 
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" Elementi di Fifica 
Scuole non ii udivano parlar d' altro cke di AtttìpatU% 
Simpatie > EnteUcbìt , c Demoni , (icchè pareva cbé 
tramutata aveilèro la Filpibfia in Magla^ 

9» 11. 1 primV, che tentarono dìfcuotère una tiraniiia 
si grande della Fìlofofia Peripatetica , furoiaa Marfilió 
Ticino Ib'iorentinói còHa pubblìcaziqM delle opere di Pla- 
tone) il noflro Lorenzo Valla » il quale acremente iin- 
, pugnb la Dialettica di itriilotefe $ Brj|ncefco Patrizio 
"Dalaiàtino nelle Aie dìrqùifizioniperipacetiché, nelle quali 
'Impféfe a diftruggère ed .atterrare la amiàrcfaia' di'An* 
Itotele $ Beinardino TeleGò ' Cofintiiio, che lientb^di far 
' riforgere dalie ceneri la Scuola Eleatica $ Rodolfo Agri- 
-^k Tedefco gran dileggiatore delia Scuola Peripate- 
'^wta j e de* Monaci Scolallici. Ma ^ii Peripateticifmo get. 
-Tate aveva così profonde radici , che tanti dotti 
ed eruditi uomini poco , o neflun avanzamento han- 
no fatto . Aggiungali , che ignoravano del tutto 1* 
liirte di cortruire la vera Fifica , rÀritmetica ^ la Geo- 
tnétrla, T Iftoria della Natura , e le leggi del moto , 
quantunque verfati follerò nelle lettere Greche , e Lati- 
ne. 11 primo adunque, che gettb i fondamenti della ve- 
ra Tifica , e riconduce i Fiiofofi Curerei allò fi udio 
ideila Naturai ed additb loro il fentìero Vfu Francefc^ 
«j^i^Mj Barone di VerulamSo ^ Vlfconte di S. Albano ^ 
gnm Cancelliere della Gran Bretagna • Dalla bx^ Ope» 
rz 0^'4ugmt$ito S^ttttittttum ufcirono come dal cavallo 
t r'Trojano tante eccellenti mere > le qaali hanno in 




f. IIL' Tra coloro poi , che per hj/ptitaem volta G ac« 
t dniero'ad indagare le cofe della Natura coli' ajuto' del- 
la Geometria , e degli efperimenti e fecero^ un graii 

frogrefìfo nelle cofe Fifiche, fu Galileo Galilei, inugne 
ilofofo, e Matematico Fiorentino, che Infegnbcon fomma 
gloria neirUniverfità di Padovane che finì di vivere Tanno 
|6i^2. Fu in tanto credito ed eftimazlone predo ai Francefi ^ 
che Leone Allazio fcrive, che molti di loro hanno ia- 
traprefo il viaggio d* Italia unicamente per vederlo , 
Giorgio Bernardo Bilfioflcro* Tedeico Sà in poche paro. 
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le Telogìo del Galileo. Egli 3 dice, diede una^ nuqm 
va forma alle Scienze Fijiche : mofirò coir ejempiù , 
eòe non tutte le ottime cofe erano ffoperte ; c/je Je ne 
poffono difcoprire ancora molte : aperfe , ed appianò la 
Jlrada y per la qual fola fi può con ficurezza avviarfi , 
^ giugnere alla verità : dejiò negli altri r emulazione col- 
le fue eccellenti invenzioni , e dopo avergli eccitati ^ e 
^^tr* > gli ^J^t9, cella fua corrifpondenza , e co'fuoi confi- 
gli : lajciò dopo di fe degli amici , e dei di fc epoli quafi 
Uguali al maeflro , e recò air Italia fua una gloria im- 
. mortale. Così il Bilfingero . In quanto poi air aver In- 
trodotta nella Fifica una nuova forma , egl' inrende la 
Geometria. E in quanto ai difcepoli di (ingoiare inge- 
gno, e di gran fama, meritano principalmente di effe- 
le commendati Giambatifta Torricelli , e Vincenzo Vi- 
vìani. Aggiugne in apprelfo il Bilfingero , che furono 
da lui gettate le fondamenta dell'Accademia del Ci- 
mento , la quale a ragione viene confiderata come la 
madre , e la nutrice di tutte 1* altre, che al prefente 
fìorifcono in Europa. 

^ §. IV. Ed in vero moltlfTime fono le cofe, che il Ga- 
lileo o fcoperfe , o che fcoperre da altri accrebbe, e mi- 
gliorò. Primieramente confermò, ed avvalorò con nuo- 
ve efperienze e ragioni il Sistema del Cielo Copernica. 
no, inventato anticamente da* Pitagorici, ed illullrato 
da Niccolò Copernico ; ficcom' è indubitato aver egli 
con molte oflfcrvazioni renduta più nota la Luna , e i 
Pianeti , che girano d'intorno a Giove, da lui col fuo 
Telcfcopio dlfcoperti. Ma quello, che fopra ogni altra 
cofa merita di eflfer pregiato, fi è, che creò il primo 
la Dinamica, o fia la Scienza delle forze de* corpi, col- 
la fcoperta da lui fatta delle leggi de' corpi cadenti , 
c galleggianti 5 icienza , fu cui è fondata tutta la Fi fi- 
ca, e che dal Torricelli , e dal Viviani di lui difcepoli 
fu in apprefTo molto coltivata , e dal Neuton fomma- 
rnente accrefciuta , ed ampliata . Eterna pertanto , ed 
immortale farà la lode del Galileo, per effer egli (lato 
il primo tra moderni Filofofi ad introdurre in tutta la 
Fifica la Geometria, da lui chiamata il linguaggio del- 
la Natura. 

B 4 r/ 
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fi» 

1/ Carufioi • . • 

V. Tutti queftì sforzi oer altro del noflro Galileo 
aoQ furono valevoli a rimet^re in libertà , e ricondar- 
j$ alla luce TEuropst ^ cìnta , ed attorniata da barbare. 
Iiazioni) e affafcinata , per dir così, dagli antichi pre- 
iligj de* Peripatetici . Renato Cartefìo con un più fortu- 
tisLto tentativo, e con un tpiù profpero evento liberò al* 
la fine la Filofofìa dalla fcrHavitìi, e la traffe fuori dal- 
le inyolturCj e dagli aggiramenti delle Scuole. Nacque 
E;. Cartefìo nella Bretagna Provìncia della Francia (i-. 
tuaca all'Oceano Settentrionale > d* illulire famiglia. 
Fu di acutilTimo, c vafto ingegno , di grande ^ e lopra 
. fiiodo vivace immaginazione, dote fpe?iale , e propria * 
d^Ia. Nazione, pre^To a cui era nato. Geometra di pri& 
mq rango ) e preTo di tanto amore per le Scienze Ma* : 
tematiche, che voleva, che tutte le altre fofTero trat* *- 
tàte-coì metodo, c colle formule Matematiche, perfua* 
io i che fenza di queflo metodo nulla Ci poteffe cona* * 
fcere con certezza , ed evidenza : il che è veriilìmo • • 
Imperocché tutta quella difordinata , € confufa conge^ ^ 
ne di libri ^ . che da molto tempo inondata aveano i 
f Jbiropa, ièrvmifto àoa td 'ùbmamrt, ma ad opprk ' 

gl' infogni • , , : ' 

^c^Vl. ImoniQ aU'uniyerfo ebbe queft* opinione: che 

fia^infinìco ìneftfnìioDe, e tutto corporeo (elTendo egli ; 

Wgffi gìvi^iuf ) e creato da Dio nella:: 

fauente anàmera . Sul prtni^ifiio delle cofe cr^ Iddio 

•ATÌ^iiita quantità di materia ^ e la divife in parti / 

ìogyjiMropte piccdcA e di figura cubica, kìfufe a qucw 

' fta oiaccriaTla foràa «iorrlce» e il mpco in diverfepar- \ 

ti», "cpa che la prims^ quantità fi cooftr- 

taffe-^^tatia Ja materia la fttSz , co^iccbèj quatto ne . 

fcuip^ una parte d^ ciTz , altrettanto ne acquiflaffe. 

vii^tca. Io allora Iriposb dair opera» nè altro fu dipoi» 

che c^K>jS> » è',tranquillo fpettatoif daUe cole » clm . 

^u^kìù^l^J^^i^o * ^1 mondo pertanto è nato da per 

le > jo yìgpTfi^i^^^i/MÌ meccmnidie ddia materia » a 
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a muoverfi , e rìfcontrandofi le une le altre per linea 
ietta 3 e/Tendo quella la prima legge del moto ^ devia- 
rono tofto dalla direzione retta , e grandi porzioni di 
e/fe incominciarono , quafi a torme , a girare^ quà , e 
coiài Quindi nacquero infiniti vortici, o globi celefti , 
j quali dapprima furono altrettanti Soli. Ma in apprei- 
io alcuni di ciiì perdettero la luce , e diventarono pia* 
neti y e globi terracquei . Nel moto circolare de* cubi , 
gli angoli rotti, ed infranti furono convertiti in minu- 
ta polvere ^ e in particelle alquanto craffe , di figure 
irregolari. Così la prima materia del mondo fu divifai" 
in tre elementi, in globofa, fottilifTima , e craffa . La 
materia fottile , cioè il fuoco occupò il centro de' vorti- 
ci , ed illuminò T univerfo : la globofo, o rotonda for- 
mò le ati^'.osftre , cioè l'aria e l'etere: la craffa ^ di- 
fjJerfa primieranunre tra i globetti , e il fuoco, galleg- 
giò dipoi ful\i i.rjerticie de' vortici, a guiià della ichiu- 
ma fopra i metaL- roventi, e liquefatti. 

§. Vili. Ma ih aicuiii vortici la materia più crafTa j 
ed inerte fovrabbonrìò r^er modo, che ricoperfe i centri 
di una grofTiQima crolla; e perciò quefti tali vortici , 
di luminoft ch'eran^;, diventarono opachi, più gravi ^ 
c più tardi al moto. Quindi cadendo nelle atmosfere 
de Soli, furono da que/li aliorti, ed obbligati a girare 
intorno ad e/To loro. E queiti iono i Pianeti primarj- 
c le Comete. Alciini peraltro de* Pianeti primarj ne aU 
forbirono parimenti alquanti de' minori, e gli obbliga- 
rono a girare d'intorno a fe. Così la Terra traflc a £e 
la Luna , Giove quattro piccole Lune , e Saturno cin» 
que* Lo elfo dee crederfi elTere avvenuto in altre par* 
ti del mondo intorno a£ji altri Soli. E a queflo modo 
«acquerò quafi infiniti Siiiemi Planetari . 

IX. Pcnfava inoltre il Cartèfio , che tra le parti- 
celle della materia ve ne fofTero alcune , le quali pal- 
liando tra gli angoli de' globi primitivi, prendevano una 
figura codiare . I Cartefiani pertanto chiamano quefte 
particelle cqcU^tì ^ Ariate, fpirali. Conghietturb , che 
una grandrflìma quantità di tali particelle paflì per le 
vifcere della terrai e che quefte, ufcendo dal polo Ar- 
tico, ed avanzando, come afTorbite da un vortice, vcr- 
fo r Antartico , entrino di iiuoro pel polo Aullrale , e 
_ cor- 
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"tornino finalmente ad ufcire pel Settentrionale , così 
perpetuamente girando. Penfa, efTer quefta la materia 
magnetica 5 e da quefta derivano tutti 1 fenomeni del- 

la calamita . vii 

§. X. Infegnb finalmente , eh altro non è la luce , 
che il moto della materia eterea , o globola , prodotto 
in efTa dal Sole, e dalle Stelle fifle. Che da (juefta ma- 
tcria mofìfa così, vengono percolTi , ed agitati 1 piccoli 
nervi degli occhj , e che quindi fi genera in noi la 
fenfazione della luce: che i varj colon nafcono dal va- 
fio moto , e dalla varia rifleffione de* globetti eterei . 
La luce adunque Cartefiana riempie tutto^ lo fpazio del 
mondo, nè proviene, e fcaturifce dai Soli , come nella 
Flfica Neutoniana , benché fia molTa , e folpinta dal 
fuoco de'Soli . La materia pertanto della luce , e del 
fuoco fono i due primitivi elementi nel mondo Carte- 



fiano. 



§. XI. Dal Siftema Cartedano viene in conleguenza , 
che tutte le particelle della materia fono di loro natura 
leggiere, cioè centrifughe; venendo tutte coftrette dal 
moto circolare del vortice, come una pietra nella from. 
ba girata intorno dalla mano, ad allontanarfi dal cen- 
tro. Che fe alcuni corpi fono centripeti, vale a dire, 
gravi , cib avviene per T impuHo della materia centri- 
. fuga: imperocché il fuoco, e l'etere allontanando fi piìi 
velocemente dal centro, premono V aria più era (fa , le 
acque, e tutti i corpi terreftri; e in quefto punto prin- 
cipalmente i Neutoniani, e iCartefiani lono diametral- 
' mente oppoftì e difcordanti tra loro . Imperciocché il 
• Neuton ftabilifce , che tutte le particelle di ciafcua 
globo fono di loro natura centripete ; e che alcune di- 
ventano leggiere , e centrifughe per la prellione di queU 
le, che fono più centripete, cioè , che hanno nnaggior . 
quantità di materia. Così l'olio mefcolato coli acqua 
galleggia, perchè è premuto dall'acqua , fe diam orec- 
chio ai Neutoniani, e perchè preme T acqua ,^ fe diam 
retta ai Cartefiani. La fteffa diverfità di opinione vi è 
in propofito del moto de Pianeti mtorno ai So 1 . . 
- ' { XII. La Filofofia Cartefiana fi difFufc nello Ipazio 
di pochi anni per quafi tutta Y Europa , e dilcaccib da 
ttttte le Accademie la Peripatetica. Ma non eflendo che 

una 
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|ip^ mera Ipotefì , e finzione , cadde In breve anoor ei-, 
fa , e cedette il luogo alla Neutoniana . Il che per al- 
tro non fa , che tutta la Filofòfia non abbia grandiffimo 
obbligo al Cartefio 5 anzi Io ftefTo Ncuton diede prin- 
cipio a' ftìoi fludj matematici dalla di lui Geometrìa , 
c le ifteffe di lui ipotefi, e finzioni gli furono di gran- 
de utilità, e giovamento per ritrovare il vero Siitema 
del mondo. 

CAPO VI. 

Ve/la Filofòfia Neutoniana . 

I. Tsacco Neuton Filofofo Inglefe , il quale morì a 
Londra Tanno 1727 di età di 85 anni , fu un uomo, 
il quale dacché il mondo è mondo non ebbe alcuno, 
che lo abbia fuperato' nel}' ingegno, e che fia ftato più 
ili lui efercitato nello ftudìo , e nella meditazione. Fu 
d' indole e di carattere affai diverfo dal Cartefio : im- 
ìperocchè non fi lafciava così di leggieri trafportare dal- 
le ìpotefi , e dalie conghietture , ma voleva filofofarc 
iul fondamento di certi e ficuri efperimenti , e di fode 
ragioni .' Pofe per principi dell* univerfo il voto im- 
menfo, la materia, e le forze centrali. 

IL Intorno allo fpazio, pensò , che fia immenfo, 
incorpòreo, ed eterno. Sofpeitano alcuni, che per no- 
me di Ijpazio intefo abbia la fteffa immenfità di Dio , 
avendo Icritto , che Dìo efiftendo fempre forma T eter- 
nità , ed efiftendo in ogni luogo forma lo fpazio immen- 
fo. Altrove fcrive, che lo fpazio è come il fenforio di 
Dio, nel (juale conofce tutte le cofe : il che per altro, 
a parer mio, fu da lui detto enfaticamente, e come per 
fìmilitudine . 

§. III. Intorno alla materia poi fcrifTe così nelle que- 
ftìoni d'Ottica, die egli, a me pare ^ che fui 

principio delle cofe Iddio formata abbia la materia i» 
guifa , che le primigenie fue particelle , e dalle quali 
nafcer doveva in apprefjo tutta la corporea natura , foj^ ^ 
fero foltde y conjìjienti , dure ^ impenetrabili y e mobili ^ e 
dotate di quelle grandezze , e jigure , e inoltre di quelle 
proprietà , e $?t quel tal numero f e di quella qualità^ 
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fhe Ji conveniva affo fpazio , nel quale doveané muover^ 
fi y 'per effere acconciamente adoperate in quegli ufi y e 
fer que fini , per cui erano forrhate , Così egli. Da que- 
fte particelle di diveifi generi, come fi vede, dì diver- 
te proprietà, quallrà, c forie attive , furono dipoi , fe- 
condo lui , formati tutti i corpi . E però fui principio 
dell* univerftì egli non è gran fatto lontano dalla OmiO" 
meria. (V. Lib. i. Gap. 4. §. 3.) 

§. IV. La Cofmogonia Neutoniana b come fegue; 
Dalla rivoluzione de' Pianeti Intorno al Sole conchiufe^ 
che tutti i Pianeti gravitano nel Sole; imperocché è 
indubitato, che tutti i corpi, che fi muovono intorno 
ad un centro , gravitano in effo , olTia tirati dal cen- 
tro , o da per fe , o fpinti da una qualche eftcrna caf- 
gione. Tutti adunque ì Pianeti, che fi rivolgono intar- 
no al Sole, fono Ipinti nel Sole dalla forzi centripeta. 
Ma fc veniffero fpinti da quefta fola forzfa , fi unireb- 
bero affitto al Sole , e formerebbero una fola informe 
marfa. E* adunque neceffarìo , che fieno aHomtanati, e 
lilpìnti dal Sole da una forza di proiezione , e centri- 
fuga. B da quefto divino temperamento di tali due for- 
ze fi forma, e fì conferva l'ordine dell' uni verfo. Egli 
chiama la forza centripeta attratione per rifpetto al 
Sole, e gravità per rifpetto ai Pianeti. ^ ... 

§. V. Con queir attrazione però con cu? tutti i Pia- 
neti gravitano nel Sole, colla fteffa gravitano le par- 
ticelle di ogni Pianeta , e nel centro de' Pianeti , e in 
fé rtc(re. Una tale attrazione pertanto, olfia gravita- 
zione è tinivcrfale fn tutta la materia mondana , e fpar- 
{à , e diffufa in tuttè le fue parti . Non negherò , che 
nella Colmogonia Neutoniana noti vi fia maggior foli-j 
dita 5 ma v* è più ingegno nella Cartefiana . Poiché il 
Cartefio, quantunque a dir vero conghietturando , é 
indovinando, arreca, e propone delle caufe fifiche delle 
forze centrali ; ma il Neuton le trafcurb^ dapprima , e' 
dopo le indagh incerto , e dubbiofo . Imperocché dap- 
principio pensò , Che la forza centripeta folfe infira 
nella materia, e pofcia nelle qaertioni Ottiche fi ftudio 
di farla derivare dall'etere. Della forza poi ^' P^^' 
«ione, o centrifuga nulla pensò affatto , che folle fi fi- 
co, c perciò la fece Jfnmcdiatamcnce derivare da Dio. 

C A- 
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CAPO VII. 
Dilla Filofofia Letbftiziana y e Volfiatta^ 

I. In quel medefimo tempo che il Neuton fioriv;i 
in Inghilterra, Goffredo Guglielmo Leìbnizio promovcr 
va gh ftudj Filoroficì e Matematici in Germania, im- 
j)erocchè finì di vivere Tanno 1716, e in età non mol- 
to avanzata. Tra T altre parti della Filoibfia ìmprele 
fpezialmente a coltivare la Metafifica ; e in quefta Icien- 
2a egli, o ritrovò quattro nuove cole, o le produlfe e 
r efpofe in una nuova maniera 5 il principio della Ra- 
gion fufficiente , del quale fece xxio r.z\h Teologia Na- 
turale, per alcendere ed ampliare i llioi conrini , lana* 
tura figlie foftanze primigenie 5 il principio degl* indi, 
fcernibili , e T armonia preftabilita . Ma anche nella 
Flfica aumentb con nuovi ritrovamenti la Dinamica, 
tratti peib 4al fondo dei Galileo, e del Torricelli. 

§. 11. Volle , che il mondo fia formato di Monadi , 
c che le Monadi fieno foftanze femplicilTime, animate , 
ed attive. Pone qtiattjxj fpezie principali di elTe. I. Di 
quelle, che fono dorate di una forza moti ice, e ofcura- 
mente rapprefentativa , dalle quali fono formati i cor- 
pi . II. Di quelle, che rapprefenrano il! niondo chiara- 
niente, ma confulamente , che fono T anime de' Bruti . 
111. Di quelle, che rapprefentano il mondo chiaramen- 
te, e diftinta mente, ma fuccelTi va mente, come le men- 
ti, o intelligenze finite. IV. La quarta fpezie compren- 
de una fola Monade , eterna, infinita, la quale fimulta- 
ncamence , chiarameme , e diftincamente rapprclènta 
tutti i poflìbili , cioè. Dio. Veggafi l'Halìfchio i/j Pri/i- 
cipiis Philofophide Leibnitiana , 

§. IH. Avendo Criftiano Volfio più d* ogni altro pro- 
pagata la Filofofia Lcibni?iana, elporremo in poche pa- 
role la fua dottrina intorno ai principj. del mondo- 
Quefti adunque nella fua Cofmoiogia definifce gli ele- 
menti , i principj imerni de* corpi , non refolubili in 
ailtri antecedenti corpi. Quindi chiama i corpi enti ag- 
gregati j e comporti di lo^lanze fempllci . Ag^iugne , 
non e^Tervj ne' corpi nulla di l!;>ilanziale t^oiì ài quedi 

clc- 
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clementi femplici , e non efTere i corpi vere foftanze, 
ina aggregaci di foflanze. Che fé venga da alcuno op- 
porto, che da tali foflanze ineftefe , e quafi punti geo- 
metrici nàfcer non poflbno corpi cftefi , i ifponde il Vol- 
ilo ^ ciò efTer vero , le qiiefte ioflanze non fofTero atti- 
re , ma a cagione della loro infita attività refiftono 
fcambievolmente 1* una all'altra^ e in queda guiia gCr 
ncranò un' eflerifione attiva refluente , ed atta a pro- 
durre in noi le fenfazìoni: imperocché, che cofa altro 
jionofciam noi de^ corpi ^ ie non qucfti feaonieni deiT 
attività ? 

IVt Negano il Leibnlzio y e il VoUb il racub » t 
penfanò ^ che tutta V eftenfione del mondo nafica da qae» 
ile Monadi $ e che altro effa non'fia^ fe non le ftefift 
Monadi fparfè dappertutto, e diffufe. Defihifcono pèr- 
tanist il luo^o, e lo fpaaio lds—0émÀ éhj^ eftefii il 
che era già ftarò detto dal Càrtefid nella lecònda Par* 
ce de^PriHcspj detta rilolcfia. In qiiefta nialiiera le an^ 
ticbe, e le mddemé Seriole ragionaroiio degli elementi^ 
de' principj, e delle leggi del Mondo; ^ . - 

§. V*' Ma dopo che la Filofofia cefsb di efTere fottò 
la tirannia di Ariftotele , e chs la Dittatura di Carte- 
fio venne in breve a fine, nè l'autorità del Leibnizio , 
nfe quella del Neuton valfero a ftabilire la Monarchia $ 
la Repubblica de* Fiioibfi diventò prima Ariftocratica j 
e pofcià Democratica ; Quafi tutti adunque i Filofofi , 
fcoifo il giogo deir autorità , rcftituirono la fua dignità 
alla ragione , e agli efperimenti . Quindi ognuno gode 
di tanto maggior credito > ed autorità , guanto più fi 
diftin^ue coli' ingegno , co' calcoli geometrici , ed ariN 
Miici» cdlo! ftudio della natura » e coli' erperienze $ a 
fend; tenuti in tonto di uamini volgari « é. da nulla ta^ 
loro t i quali niente del fuo ikpitn& i e niente avendo 
i^prefo <faiUà Yoce della natura , vantano folo ed efaltà- 
Bo a piena boccà i Fiatoni > eli Arilìoieli, 1 Galilei i i 
€Mrmìf i Neiitaiii ^ e i.Leioniaii ed altri tlluflrì té 
IriBgol nomi : imperocché non ^ la Fiio&fiÉ un in^pi^ 
-i» , mi foltanto la ragione j nè è legata ^ ed aftrettai 
4a alcuna legge cibile § ttia ficcTe unicamente regola ^ 
e forma dalla iftcfla natura. " . n , . .. ^ i : 
if^y^jrx*: 4 j/ Pffu dil iMfTQ Vrim$^ .. ; 

LI- 
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LIBRO II. 

D^//^ proprietà generali de^ Corpi. 



yOpó avere iftorlcamente efpofto quello, che gli an- 
tichi j e ì moderni hanno penfato , e fcritto fopra i 
principi j e gli elementi de' corpi , T origine , e l'or, 
dine del móndo; richiede il metodo dell' opera, che co- 
iiolciamo la natura, le forze , le leggi , e i principali 
fenomeni de' corpi . Ma incominciamo, dalle proprietà 
generali de^ corpi. 

CAPO PRIMO. 

Si [piegano brevemente le proprietà generali 

de^ Corpi. 

S. I. Le proprietà de' corpi , per quanto potuto abbla- 
Hio conofcere , altre fono comuni a tutti , e ad cfli 
perpetuamente competono , altre non fono nè comuni 
a tutti, nè immutabili . Della prima fpezie fe ne am- 
mettono nove da' Filofofi, l'ertenfione, lafolidità, l'iner- 
zia , la mobilità , laquielcibilità, lafigurabilità, la gravi- 
tà, l'attrazione, la divifibilità 5 le quali fon tali , chefino 
ad ora non s'è conofciuto neffun corpo naturale , fia grande, 
fia piccolo, fia fluido, fia folido , fia comprelTibile, fi* 
fottiliffimo, nel quale quefte non fi fieno ritrovate per*- 

per. 
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pctuamcmc , e tutte Jnficmc j a4 eccerione pcib del'a 
gravità j del}a quale è alcun poco da dubitare. SI chia- 
mano pertanto dfenziali , perchè lono , per quanto a noi 
"itm^xzy i primi collìtutivi de' corpi . Ma ve n'ha mol. 
te altre, le quali nfc fono in tutti i corpi , nè Tempre, 
nk immutabilmente nel medefjmo corpo , come fa epa. 
cifà 3 la trafparenza , la fluidità, il colore, ilfuono, il 
calpre, il freddo , il iapore , T odore , reladicità, la 
fnollezza , ]^ luce , e tante aUre • Qjieile fi irbiaineno 
fondarle," ed ^jpcsdentali. . 

II. Spieghiamo ora brevemenre queflS da noi flueii^ 
^tovati eflenzialf attributi de' corpi > de' quali ragionere- 
mo pii^ di^tii^ente in appreifi) . 1 due primi am'tbmi 
ét'cirpi» leoaa de' quali non fi ritrova neflìin corp# 
IRcurale» ioBo TcAinBoiiej e la divifibiliti. Ogm oor^ 
^ ^ha àtoa trina ditnehfioM» àxk la lunghezza, la br* 
Hi , e la profondità . E quaotttoqae una tdb iAea^ 
^ amo rifpeno e noi non fia^ che un verofenome» 
|Ée>, oulladimeno nqn {bUmente il volgo, ma eaiandlo 
ittitì i pii gravi Fllofofi hanno collocata T^fTenza , c 
la natura de' corpi naturali in quefla trina dlmenfione. 
Quefto attributo de' corpi fi conofce con gli qcchj j e 
col tatto, e (e foflimo orivi di quedi organi Ìcn(orii , 
l}ueflQ attributo, ci farebbe affatto ignoto . Ma ogni cor- 
po fc ancora divifibile, non folo matcmaticam.^nie , cioè 
colla immaginazione , ma ancora fificamente , vale a 
4ire colle mani , con gli flrom^nti , colla forza del fuo- 
co ec. Fino a qual ^rado perb i corpi fieno divIflbiU 
larà da noi ^lì addietro dimodrato « . . 

$• lU. TuUlì corpi fono anche figurabili, percbè li'« 
mitati^ e variaoMnte limitabili , e la figura altro noa 
à , fe non II termine > e circo^riaiooe dell'edenfioni^ 
((Tendo poi variamente terminati , ne fegue y che la ra> 
fiefà;|i^i^.figu>'c> di^ quali fono limitati i corpi j è 
•mntraaerabiie . ImgrciaHbà il nu.mero di ayelte che fono 
BéÓ'^ìMmmé^^ deXSeometri « % appena io» 
mio, a paragone dei numero deUe ngure» che, 0 
Lowero e(fer p(^^ o#^rpi » 1 corpi ^ij, à 
glandi come piccoli , ^fis^no figurati , .ed ancora i primi 
gementi filici: imperciocché degli dementi ^netafifioi 

;4Mto w^^vmm 

• ■ - #Ì3^ ^ IV. . 
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Sperìme)7title , Libra IL "j^' 
IV^ Fa da alcuni curiolì ingegni ricercato, fe gli 
* elemetìti fifici de"* corpi fieno di una ftelfa , ovvero mol- 
tiplice , e varia grandezza e figura ? Ciò non può de- 
rcrminarfi con verun elperimento, perchè fiffatti primi 
clementi non folo non fi veggono ad occhio nudo, ma 
nemmeno col microfcopio . A me per altro par verifi- 
mile , che fieno tutti rotondi , o quafi rotjndi . Impe- 
rocché qua] altra figura immaginarci polliamo in sì pic- 
coli, e folidi corpicelli? Ma iono pòi di contraria opi- 
nione a que'molti, che penfano, che ì primi elementi 
fifici fieno di una fola, e medefima natura , o efficaci- 
tà ed attività^ imperocché , fe ciò fofTe, fciogliendo, e 
diverfamente rimclcolando , potrebbefi di tutti far tuttp 
e. g. dagli elementi del mercurio nafcer potrebbe Tacqua, 
il fuoco, il fale , le pietre ec. cofa , che nè la natura, 
nè Tarte hanno fatta giammai. OltreacciÒ nelle diver- 
fe fpezie de' corpi, nella luce, nell'aria, nel fuoco, nel 
niercurio, ne' fall, ne'femi ec. fi offervano moltiplici , 
e diverfe forze; nè a me fembra gran fatto verifimile, 
che ciò avvenga per la fola combinazione degli ele- 
menti. 

§. V. La folidità , che da' Greci è più flgnlficante- 
mente chiamata ocvnrvTrix a>Jtstipia , ^ quell'attributo 
de' corpi, mercè del quale un corpo refiH-e a qualfivq- 
glia altro corpo , coficchè non polfono ad una volta ri- 
trovarli nel medefimo luogo , nè compenetrarfi. Dalla 
folidità poi deriva la impenetrabilità , la quale non de'- 
ve confonderfi colla midione : imperocché i corpi pof- 

' fono infieme mefchiarfi, come acqua, e vino, cenere, 
e acqua ec. Ma non pofTono in moda alcuno compe- 
netrarfi. La mefcolanza di due corpi produce una mo- 
le più grande,* ma la cornpenetrazione apportar non de- 
ve verun accrefcimento di grandezza . 

VL Effendo tutti i corpi folidi, p fia antitipi y ne 
fegue , che r antitipia fia recipocra ; imperocché tanto 
A refifte a B quanto B ad A. Ciò provafi con conti- 

'ntié efperienze. Che i corpi folidi refifiano fcamblevol- 
mcnte Tuno a l'altro, niuno può dubitarne. Ma fi mo- 
ftra celi' efperienze , che anche i fluidi fono antitipi ^ 
imperocché rinchiufi dentro a dc'vafi, li gonfiano, lìè 

•ciò ahfinienti ffinno che co!U rcfiiiepza. L'aria fteflTa 
. Tom, L " ■ . C ' rm- 
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tinferram dentro a veiciche refifte alla prefHone . Che 
•la luce i t il fuoco fieno folldi fì prova dal venir elli 
riverberati j e ripercoffi dalla fuperiìcie de' corpi) né al- 
tro che il Cotfo pub elTere ripercoflfo e rìverberaco dal 
torpo* 

S. VII. L* àmitipid non pub concepirfi j che xromc 
lina forza relifiente comunicata da Dio a tutti gli eie- 
inenti filici,^ e alle prime foftanze de* corpi , come una 
forza eflenziale. Dair unione pertanto di quefti miniitii 
clementi fi formano i corpi maggiori , e qnefll pari- 
menti anticipi. Fu da alcuni ricercato, e difpurato, fé 
rantitipia fia una forza infinita. Rilpondo, effcre infi- 
nita in quefto fenfo , che nè i corpi , nè gli elementi 
de' corpi pofTono efTcr privati della folidità da neifuna 
forza , o potenza della natura . I corpi adunque fono 
naturalmente impenetrabili . Per altro , nulla ci vieta 
penfare, che ficcome quefla forza è ftata comunicata , 
ed infufa ai corpi da Dio , così dallo rtefTo pub effer 
loro tolta e levata . Siccome nulla impedìfce ^ che V on« 
aipotente caufa del mondo privi della luce i corpi lu- 
minoiij della fluidità i fluidi ^ del pefo i gravi i e del 
calore il fuoco ec. ciò niuno pub negare | fe non chi 
foltamente penfaisej che la prima niateria del mondo 
cfifla da fe, ed eternamente. 

S. Vili. Ne' corpi compofti , fecondo la dottrina di 
que'Fìloibfi, che ammettono il voto nella natura f non 
è fcdida tutta la mole ^ ma vi tooo frappofti alcuni pic^. 
coli fpazj voti (gli chiamaoo vacuo diueminato} che 
con greco vocabolo 'fi addimandano II^m Pm. Quelli 
piccoli fpazj vacui non fono antitipi^ , perchè il vacuo 
non è folido, e percib privo di ogni attività. Que'cor- 
pi adunque, che fono più porofi, cioè che hanno mag- 
gior vacuo difseminato, come 11 fugherò, la pelle , la 
terra, le nubi ec. fi chiamano rari, e più o meno ra- 
ri , fecondo che fono più o meno porofi . Qpellì , eh* 
hanno minor quantità di piccoli fpazj voti , come le 
pietre, i legni compatti, i metalli ce. fi chiamano den- 
C. I Cartefiani, e i Leibniziani, i quali negano esser- 
vi fpazio vacuo ( Cap. 5. §. 6. Cap. 7. §. 4. Lib. i. ) 
Dicono } che quelli piccoli fpazj fono ripieni di una 

materia ftcR^gÀea^ &tqU(bma> lommametM fleflibik^ 
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sperimentale. Libro IL }5 
t niente gravitante, quali lono T etere , la luce, j1 fuo- 
co elementare, ed altri fluidi più lottili , e più mobili . 

§. IX. Non ritrovaii poi nella natura corpo alcuno , . • 
che non fia po ro fo . Del legno, della carne, dell' olTa," 
della terra, delle pietre ec| niuno può dubitarne, per- 
chè i loro pori fi veggono con gli occhj ftcrili. Ma an- 
che i metalli più denfi fono porolì . Per venne in chia- 
ro di qucrto , taglifi una lottile lamìnetta d*oro, e fi 
Sovrapponga ad un vetro netto, e limpido, e poicia fi 
guardi col microlcopio: allora vedialFi traforata , come 
uno Aaccio. E allo lleffo modo pofTono vederfi tutti gli 
-litri metalli feminati e Iparfi d*innumerabili pori. 

§. X. Quindi non è maraviglia , che i corpicclli fot- 
tililTimi penetrino i corpi più denfi , è per entro addii 
trapalino . La luce e. g. e il fuoco , penetrano in tutti 
j corpi anche più duri, e fommamente compatti . Im- 
perocché la luce palfa per le laminette di corno, di pie- 
tra, e d'oro, pel vetro , per T acqua , e per tutte le 
tavolette fottili di legno ec. 11 fuoco poi s'infinua per 
ogni verfo in tutti i corpi , e liberamente trapalTa per 
tutti. L'acqua , e tutti gli altri umori penetrano nelle 
pietre le più denfe, e dure : e quindi tutte le interne 
cavità de* monti gocciolano, e Pillano, li mercurio s* 
jnfinua, non altrimenti che Tacqua in unalpugna, nell* 
oro, nell'argento, nell'ottone, nello (lagno, nel piom- 
bo , e in altri corpi. Lo ftelTo mercurio paffa con una 
incredibile velocita per la cute umana, e per altre pel- 
li ancora. 

§. XI. La grandezza, la figura, e la moltitudine de* 
pori fono diverfe fecondo la diverfità de' corpi , ficchè 
non è fino ad ora poflìbile cib determinare . Ma fom- 
mamente difficile è parimenti determinare, quanti pori 
vi . fieno in ciafcheduna Ipezie de' corpi , e quanto di 
materia folida . Nella maggior parte de' corpi è fempre 
maggiore lo fpazio porofo , che la materia cralfa, e 
denl'a . Lo ftelTo ha luogo ne' metalli fommamente com- 
patti, come foftenjgono i Neutoniani . Se fi conofcefTe 
un fole corpo, nelquale determinare poreffe con pre- 
cjfione la proporzione della materia ai pori , fi potreb- 
be fervirfi di quefio corpo , come di una mifura comu- 
ne per efaminare gli altri. U MufchenQbroek labili per 

C a ipo- 
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Ipocefi , che la quantità delia materia folida dell'^oro 
aguale alla quantità dt pori vacui : e quindi dal pe(b* 
dell* oro > paragonato al pefo degli altri corpi > giudica j 
qudi ro vi (la in elfi di materia, e quanto di voto. 

§• Xll. Da quefta ipotefi (che a parer mio non è 
per altro zran fatto verifìmile^ fì -piÀ faciloicote giu- 
dicare della quantità de^pori di tutti i corpi , mettendo 
fulla bilancia un corpo di ugual volume a quello deU' 
oro 9 ed elaminando il pefo j^elativo . Qiiindi 1* acqua 
fotto ad un volume ugual^ a quello deiroro troveraffi 
ip - volte men' grave dell'oro ; la quantità adunque 
de' pori delPacqua è alla quantità de' pori dell' oro^ c<^ 
me 19^ a I. Abbiamo ^abilito per ipotefi, che la me^ 
tà dell' ellenfione nell'oro 6a porofaj e perciò per co- 
uofcere la quantità di materia nell'acqua, conviene 
raddoppiare i ^ort . La quantità adunque de' pori farà 
alla ^AUntità di materia quafi come 59 a i. Così pariv 
menti l'oro è 89 volte più grave del fugherò . Adun^ 
que per la fielTa regola la quantità de' pori del fugherò 
alla quantità della materia lolida farà come lói. a i. 
E lo lieffo calcolo pub farfi ^on un fimilc metodo an<!> 
(che negli altri corpi (a). - 

XUI. 

< 

i. n lì l i H ill j I . ' I ji i 1 ■ I — ^ff^^P^ii I rj I . I I I 

(a Vià ciiaram$»$e9 « mfgho . Sia/to du9 glM A 0 
B uguafi tra di iorOy de* quelli A fiattw^ e B di acqua ^ 
B percbì fi fa per gli eCperimemi fatti , cbe la majfa 
deiroré à alla maffa delt acaua cantenuu {mo ad ua ma^ 
defimo volume come X a iqi\ cioì in numeri interi aioma 
t « J9, nel globo delt acqua vi farà la fieffa quantità 

di materia chp iff ^ dei globo d'ero. Ma in ^ delgio- 

io d' oro non vi eie la metà, fioè ~ cbe fia veramen- 

19 

$e folida. 

E fori anche nel globo d^ acqua non vi farà di vera^ 
mente folido più cbe ^: e quindi la quantità del volume 
di acqtm foSda fari affintero volume M ilnh l 
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XIIL Per altio fapponendo qiierto calcolo, che tut- 
ta la materia mondana fia grave, cioè determinata, e 
fpinta verfo certi centri , e che non ve ne fia neffuna 
di errante, o v^ga, e non cencripeta, il che viene da 
alcuni Fiflci moderni negato , i quali al fuoco elemen- 
tare, e alla luce non afTegnano nefTun centro naturale | 
ne fegue , che un tal calcolo provi meno. Ma anche 1 
ipoteh fleffa , ficcome ho detto ^ non k gran fatto veri* 
limile, Tih fi pub con alcun argomento dimoflrare. 

§. XIV. Spieghiamo adciTo l'inerzia, che abbiam cjuì 
innanzi ftabilito efTere un attributo naturale di tutti i 
corpi. E* adunque T inerzia quella forza, per cui ogni 
corpo non pub edere levato dal fuo /lato di quiete , o 
di moro rettilineo uniforme, lenza foffrire una viokn- 
za ) a cui la forza d'inerzia refìlte . Si conofce quella 
ne' corpi da molti fenomeni , da' quali fi Icorge efTere 
quefli corpi di tal natura dotati, che non pofTano pro- 
durre in fc ftefli nefTuna mutazione da per Te , fenza 
]a forza di una qualche eflerna cagione . Per lo che j 
Te fono in quiete, efTì mai da per Te, e fpontaneamen- 
te non fi muovono : e fe fi muovano, perfevereranno 
continuamente in un moto equabile , e rettilìneo , fe 
non vengano trattenuti , ed impediti da una qualche 
cauTa efterna . Se fieno dotati di una qualche figura , 
non la cangieranno mai , uè vi prenderanno una nuo- 
na , Te non cofbetti da una qualche cagione efterna • 
Quefla forza innata , con cui rendono ad ©gai viulen* 
2a efterna , chiamafi forza d'inerzia . 

§. XV. Una tale inerzia fi Tperimenta tanto ne' cor- 
pi in quiete cQoic in quelli > che Ti muovono. Sia e. g. 

C 3 un 

■ r I I r l i 1 1 ' t 1 I - r • I ri "ì ' i mwm t m * m i ■ 

ét 39, (i/fa quantità poi de pori come i a , Ver altré 
^uejia fi definirà generdlmente col mezzo delV analifi co^ 
sì : Se} la majfa di qualutjque corpo B alla maffa dell'oro 
contenuta [otto il medefimo volume y come m a n y e la 
proportione della parte folida Kell' 0r9 ali* intero fuo w- - 
iunàt , C9me a a b j fora fartt vtrMm$9t4 folidtt 

del corpo JB :i r 

ao« 
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on qualche corpo in quiete A , le il corpo B lo urti « 
A refiderà a B, di modo che B non avrà mofTo K 
fenza una qualche perdita delle lue forze. Che le fup- 
pongaii , che il corpo A fi muova con due gradi di ve- 
locità 9 e che B cpn quattro gradi di velocità urti A 
fecondo la direzione del medefimo A, allora anche A 
jreiìi^erà a B , e ^li toglierà una pane delle fue forze i 

10 (lelTa deve dirti fe cotci e due fi muòvano in parti 
oppofte 4 e contrarie. 

§. XV|. Da quella inerzia de' corpi deriva quell-af* 
fiofha fifico: Che ogni corpo 6a in quiete j fiàinmò- 

to, per fe vera nello (ledo nato, in cui è pollo una 
yy volta fe non venga turbato da una gualche caulf 
„ edema • 11 Cartello (labili qnefto alfiotna ^ e pofe 
r inerzia tra le prime leggi della natura j cui Ipiegbj 'e 
dilucidò nella feconda parte de' Principi . S' ingannane 
pertanto coloro, che Icrivono , elfere quelfo attributo 
flato primieramente icoperto dal Neuton. 

§. XVII. Vengono apprefTo due altri attributi genera- 

11 de' corpi, la mobilità, e la quìe(cibilità . Che ogni 
corpo sì grande come piccolo pofTa trafportarfi da uii 
luogo in un altro , e che percih poffa mnoverfi , è cofi 
chiara , e manifcfta . Ne è men manitello c chiaro , 
che ogni corpo , che fi muove , pub relativamente eU 
fere in quiete , o fia ridurfi ad una quiete relativa . 
Chiamo poi quiete relativa quella , di cui giudichiamo 
d^i corpi circonvicini . Così giudichiamo > che un glo- 
bo, percolTo col martello » che fuccelfivam^nte pafTaper 
iin tal dato fpazio del piano ^ (i muova > da quello fu6 
fuccelfivo pan aggio. Ma quando più non palla per al- 
cun fpazio> allora diciamo eh' b in quiete. Ciò k quej- 
lo , eh' io chiamo quiete relativa . Se poi in natura vi 
fia alcun corpo a^blùtamehte in quiete , vale « dire » 
nè in moto, né in conato al moto , è cola iommàmen*^ 
te difficile a decidere • Nella terrà non ix)flbno ritro^ 
-varfi di tali corpi a cagióne della perpetua àeione del- 
la gravità , e della forza del 6ioco ecc. 

§. XVlll. La gravità è quella forza motrice, da cqi 
un corpo è per linea retta fpinto ad un qualche cen- 
tro, e dalla quale, fe venga impedito j è corretto a4 
a^codaifi al medelìmo centro. La gravità adunque è là 

for* 
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SperimtntaU , Lib* IL ^ |9 
forca centripeta • 1 corpi g. terrefiri gravitano nel 
centro della Terr^: I corpi 4eTla Luna nel centro della 
Luna: quelli di Saturno nel centro di Saturno: i corpi 
de* Soli nei centri dei Soli. ecc. Imperocché il centro de* 
f ravi , come fi pub fcorgere con gli occhj fteffi , non è 
un folo , e il medefimo nel mondo , come a torto , e 
ignorantemente pensò Arinotele . Siccome 5 corpi della 
Terra gravitano nel centro delia Terra, quelli della Lu- 
na nella Lun^j quelli dì Giove in Giove , così le pic- 
cole Lune di Saturno , dì Giove , e della Terra gravi- 
tano in Saturno, in Qiove, e nella Terra; e così tutti 
l Pianeti primari co* loro fecondar] nel Sole. Cib fi co- 
nolice dalla loro rivoluzione intorno al Sole . La gravi- 
tà è adunque una dellp principali caufe fidche del 
mondo . 

§. XIX. Finalqaente l'attrazione, eh' è propria della 
Scuola Neatopiana h quello fcambievoleavvicinamento, 
o abtMr^cciamento de' corpi • Q|ie/lo yocabolo adunque 
di attrazione (igaifìca nop la caufa ^ ma il fenomeno • 
Ma dovendo eoerri di quefto fenomeno una qualche 
pigione, 0 impellente , q attraente , quella cagione , e 
quella forza u confiderà come un attributo generale • 
MoI(i fop di pa4rer^9 che Tattraaiope, con cui tutti gli 
clementi a mmime diilanae fcambievolmente fi accolta* 
PO, e fi attraggono nafca dalla forza di gravità, della 
ouale parlilo rieir articolo antecedente^ coficchèque* 
Ita non fia un attributo da quella diverfo. 

§. XX. E quefte fono le proprietà , o qualità prima- 
rie , e generiche de' corpi , a noi note : imperocché chi 
pub e^Tere dotato di una vifta sì acuta e penetrante j 
che giunga a vedere, e conofcere T intima elfenza , e 
il fondo, per dosi dire, della materia mondana ? delle 
quali cofe innanzi che particolarmente , e più difFufa- 
mente ragioniamo , gioverà confiderare , ed efaminar 
più dapprefTo quefto Ipazio dell'univerlo, o fia il luogo 
comune, come a noifcmbra,di tutti i corpi: effendovi 
già da gran tempo Intorno a quedo Krandiiiime que«> 
uioni 9 1 cptturoverfi^ tr# i l^ilolofir 
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CAPO II. 

Dello Spazio vacuo e del Luo^o. 

I. S Opra lo fpazlo vacuo fu con fommo calore dif- 
putato c ne' tempi addietro tra i Democritici , ed altri 
Filolofi, e fi difputa ancora al prefente tra le moderne Scuo- 
le. I Democritici e gli Epicurei ftabìlirono uno ipazio 
vacuo immenfo , eterno , nel quale galleggia /ano gli 
atomi, e generarono il mondo. I Platonici , e i Peri- 
patetici y le pure noti ci fjno i lor ientimenti , fembra- 
no averlo negato . Gii Scolaflici > mentre regnarono i 
diflero , che il vacuo è bensì pofTibile y ma negarono 
che attualmente efiAelTe . Nata che fu la nuova Fìlo- 
ibfia^ il Cartefìo e i Carteiiani Infognarono, che non è 
nemmeno polTibile: per contrario il Galileo, il GafTen- 
do> e tutti j GalTendifti io hanno ammeflb* Più recen-, 
temoite il Neuton , e molti graviifimi Filofofi fuoi fe^ 
guacij hanno adottato il vacuo i ma fi oppone II Leib^ 
]>iaio> e il piii de' Leibnirianì . Quindi iniorfero di bel 
nuovo le ^ran contefe, e Vira generi un* eihra volta té 
crudeli immicixie ^ e la fatale , e fuKcfta guerra . 

Ira (genuit ) truees inimicstias ^ isn funebre belluMé 

§. II. Qiiale farà V Uomo d'i buon fenno il quale non 
fi maravigli , e ftupifca che per una fi leggiera e pic- 
cola cola fieno nati tanti contrari? Noi , lenza parzia- 
lità, ed avverfione per alcuno de'due partiti, efamine- 
remo la queftione , per efercizio piuttofto de* giovani 
ftudenti , che perchè fia da noi giudicata di grande 
importanza. Divideremo ia cofa in tre parti: dimoftre» 
remo in primo luogo, che fi pub da noi concepire , e 
feÌDxa veruna fatica , una tale ideaj in fecondo, che il 
vacuo ìùcffo è poflìbile^ e in ultimo recheremo gli ar- 
gothenti di quelli, che penfano, che il vacuo realmen- 
ce afifla, e le rifpofle, cbedarfogliono quelli^ che fono 
di contraria opinione $ non dovendoti condannare alca» 
no fena'aver udite le fue ragioni . 

S. III. 
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§. III. Primieramente il vacuo è un' eftenfione lunga j 
larga , profonda , né figurata , nè tnobile, nè grave, nè 
diviiìbile, nè fornita di verun' altra corporea proprietà; 
è adunque in ogni iua parte penetrabile, ed uniforme. 
11 vacuo primitivo è quefta incorporea eftenfione, eter-» 
Ila , ed immenfa , che abbraccia , e racchiude nel fuo 
feno tutti i corpi. 11 Mufchembroek vuole , che ci for- 
miamo la fua nozione in quefla maniera * Sieno dati 
due punti j polli a qualfivoglia diflanza A e B fe (ì 
coofideri il loro intervallo, fi prefenterà alla mente la 
nozione di una linea retta. E le diTcofti air infinito j 
e direttamente Tuno e T altro punto» concepiremo una 
lunghesaa infinita. Allora fi faccia omovere quella ii^ 
nea da ambi i lati in infinito i nafcerà T idea di una 
fuperficie infinita^ Finalraeii]te fì prolunghi parimenti in 
infinito da ambi i lati^ e tràhfverfiàaliDte qiiefta Tuper-» 
ficie^ic produrrà in noi lo fpàzJo MepAr àer ogni parté 
infinito 4 II Canefia tama •eorm vacuo 
foftenne , che ^vt^ks^^tH^ikmiiM^ un tale ^aaio 
non pub nemmeno tfa^dl^^ìconcepirfi . ; r Tt ^x) 

§4 IVw Fin qui queilo fpazìo ndh è più , che ideale, 
e immaginario. Di quefto fpazio Immaginario immagi- 
narie ed ideali fono parimenti le feguenti proprietà . L 
E* voto e fgombro di ogni corpo . II. E' in ogni parte 
penetrabile. III. Dappertutto e in ogni fua parte omo- 
geneo, e fimile a fe lleffo. IV. continuo, e in nefluna 
lua parte interrotto. V. indivifibile , quantunque mìfu-* 
rabile col penfiero. VI. infinito. VII. immobile 5 per- 
chè nè può muoverfi tutto , dièndo immenfo | nè per 
parti , elTendo indivifibile 4 

$. V. Che un tale fpasio poi voto , dotato di 
eftenfione non antitipa, clie idealmente concepito abbia-* 
mo, fia tanto intriniècamente, ciie eftrinfecamente poC 
iìbile , pub dimofirarfi in quella maniera. I. la. nozio^' 
ne di queHo fpazio non diftrt^e fefteffii; nonèadun-' 
qne impoOìbile ^ «dunque nemmeno lo fpazio reale , che 
corriiponde a miefla nozione. II. Ogni cola cb'fe intrin« 
Cecamente p6fl»ile, pub eflèr fatta dalla divina Onnlj^ot 
tenza: impeiocchè oggetto dell* Onnipotenza ètuttocibé 
che ìntrinfecamente non ripugna ; il vacuo adunque. è 
^he eilrinfecamefìte poilìblle. Ma ^ dicono ^ xììuolìì^ 

..dio 
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4t * Elementi di FificM ^ 
4I0 tutta la materia mondana in tre sfere j e le unifct 
infieme 5 quefte fi toccheranno in tre foli punti refta 
adunque uno (pazio vacuo tra quefle tre sfere. 

§.VI. Il Cartefio nella Seconda Parte de' Principi per 
eludere e render vano quefto argomento, propofe , che 
r elfenza del corpo confiile nella loia trina dimenfione. 
E però, fe Teflenfione , e il corpo fono una fola , e 
medefima cofa, Teflenfione incorporea larà eiienlìone 

Son eftenfione^ il che ripugna. Ma s inganna di gran 
inga qaefto benché dotto Filofofo, e di penetrante an- 
cora ed acuto ingegno^ nel determinare y e fiabilire 1* 
idea del corpo: imperocché è certo ^ che la iola eden* 
iiooe fenza veruna antitipia |x>n (vl fU alcuno nè cbìa^ 
mata i nè confiderata corpo . . ^ ^ 
- J. VIL inquanto agli argomen^ polj cqn cui (i fuot 
fe dimoftrare 3 ch'efilte lo fpazia vacuo j i principali al* 
meno fono i le^uenti. I. Siano corpb csUndrico j e que^ 
fto fi iftzzì tutto ad nn tratto nel mézzo y vi iarà va-» 
^tto intorno al centro della rottura . Imperocché innan* 
zi che il fluido etereo pa(!l (uccefTì va mente dalla fuy 
perfide al centro (giacché non fi dà moto inftantaneo ) 
è d'uopo, che il centro della rottura fia vacuo. E* que- 
llo un argomento di Lucrezio, rinnovato dal Mulchcm- 
broek . Ad elTo così rifpondono i Cartefiani : non dan- 
dofi moto inftantaneo , ma effendo ogni moto fuccelli- 
vo , con quella fucceffione , con cui fi fa la rottura del 
cilindro, colla flcffa , il fluido ambiente penetra , e ri- 
empie lo fpazio , che v*è tra le parti . Si pub quefto 
fpcrimentare coli' acqua , prima colle palme giunte , po* 
fcia difgiugnendole appoco appoco , ovvero tutto a un 
tratto: imperocché %4iB|e korier T acqua ^sììok fteiTii 
proporzione di tempo» ^ v^rVJ « ' 

5. Vili. Tutte le 'parti di qualfiyoglia corpo fono fi- 
gurabili $ e fe realniente i corpi iìano ineilè divifi, ia^ 
iranno ja^cbe figurate , ^ 4otate di varie e diverte 
re. Se fi ffiisnini un oducchio di arena » troveraifì , che 
léiiiftiliUKSciile fo^^ di divofe ^ e poco men che ìn&^ 
«ll^kreé I>al che ne fi^ne, che vi fiano tra eflede^ 
picwr vp9Lz] di tante varie figure, quante Iona le ptr« 
iiemt . Perchè quefti (fj^izj non fieno voti , diccmo i 
(i^artefiani ^ che iouo ripieni di un fluido ^ che fi adati» 

: ' ta a 
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tz a tutte quelle figure. Ma ficcome anche queflo flui- 
do è formato di particelle diflinte , e di diverte figure, 
così reftar debbono anche tra quefte de* piccoli ipazj 
voti. Sono riempiuti , rifpondono i Cartefìani, di un 
fluido più foitile. Ma quefto fluido più fottile è egli 9 
PO, formato dì piccoli fpazj voti? Se fi dice, che no, 
non farà adunque formato di particelle diflinte, e fcpia« 
ìrabili ^ il che è affurdo . Sarà adunane bece^irio un 
terso fluido ancora più fottile , e così poi un quarto , 
e un quinto j t in ultifno fi andrà all'infinito, il che k 
parimenti una grande afltirdìtà. 
' f. IX* A quelto argomento rifpondono i Cartefiani , 
che realmente efi'flono molte fpezie di fluidi gli uni jpià 
ìottìlì degli altri . Imjperocchè e. g. V acqua è piìi tot* 
file del latte , del vino , ddl' olio ecc. V aria delT acqua, 
il fuoco, e la luce dell' aria ; vi poflbno eflère adunque • 
degli altri flùidi più fottili del fuoco, e della luce $ h^ 
qua! cofa non ha negato nemmeno lo fteflb Neuton . 
Aggiungono , non effer neceiTario , che queftl fluidi fi 
moftiplichino all' infinito : imperocché pub effervi nella 
natura un qualche primo fluido di tal forta , che fia pri- 
vo di ogni poro non antitipo , e che per la fua fieffi-. 
biliià riempia tutti i pori degli altri corpi . Il Cartefio 
tuttavia nella Seconda Parte de* Principi par , che fup* 
ponga, che i fluidi fottìliifimi fiano dìvifi in particelle 
infinitefimali /cioè infinitamente piccole , le quali peri 
cib fi adattano a tutti gli fpazj . Il Mufchembroek af. 
foggettb al calcolo un raggio fottilitfimo di luce , e lo 
ritrovb 500C00000P volte più lottile di un finiffimo ca^ 
pello. Nuliaoflanté a quefli fuoi calcoli , egli n^a la 
inateria fottile; non è ella quefla una cofa iommamea- 
te ridicola? I Leibniziani, 1 quali alle loro monadi feoK 
plici, ed ìneftefe attribulfcooo la forza aptstipa, penfa- 
aò, che quefta for^a formi , e riempia tutto lo fpazip 
inondano. Ma s'egli è vero, che v'è nella natura nnà 
gualche cofa di così intimo , e di coA profondo , che 
non fi puh nè vedere, nè indovinare; tutta quefla con*- 
tela ddf vacuo fembra eflere dd tutto vana f fioltr^» 
Ma conviene adattarfi all'ufanza. ^ n \ ^ 

§. X. Il terzo argomento parimenti Lucreziano fi 
prende dal moto , e vien riguardato come un argomen- 

' ' " " ^ - to 
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to di fomiha forza , ed invincibile • Se non ve p dkà^ 
no , nefTun vacuo , nel quale un còrpo molTo s* inok 
tra > ed avanza I mentre un qualche corpo fi muove in 
linea retta j -è liecedTariOf che fofpinga inoanai una co» 
lonna di materia uguale in denfità a fe ftellb • Eflèndo 
poi lo ipaaio mondano infinito , anche la colonna iarà 
inAuitamence lunga , e perciò infinitamente anche pe-> 
fante • II che eiTer .non fK>tendOj retta folo » che fi dU 
cano due cofe» cioè, o che il corpo modo fi coropeae- 
tra colla materia eh* il innanzi , o che quefta materia 
fcorre , e fluifce air indietro per i lati. La prima tìfvb* 
gna alla natura corporea (//v. 2. capi i. $. 5. ) T altra j 
lodenuta anticamente da^Flatonlcl^ e meàa innanzi da' 
Cartefiani ebntra il Rapfon , non pub nemmenoefla aver 
luogo: imperocché, perchè la materia, eh' è avanti fcor^ 
ra lateralmente air mdietro, le prime particelle dique- 
fia materia cacciar debbono avanti le ièconde j le ie- 
condt le terze j le terze le quarte , e così di mano la 
floano. U che accadendo , le lècondc debbono andar di 
dietro aUe prime y le terze alle ieconde , le quarte alle 
terze j cioè in un mcdefimo cìrcolo . Qiijndi^ perchè ab* 
bia luogo queda circumpulfione laterale , conviene am- 
mettere infiniti piccoli vortici in un Iblo vortice innan-* 
zi, indietro, a defha, a finirtra , ali* insù, all' ingiù ; 
.« fK>Icja quello, ch'era innanzi deve andarfene indie-> 
tro, e così orquài or colà ali* infinito}. Della qual cofà 
chi mai, fe non fia uno ftupidj, paò reflar perfuafo 
vegganfi le Annotazioni al Mufcheinbroek dell' editi di 
Napoli alla p. 8^. 

i* Xl. I Cartefiaiii tuttavia fi Fanno beffj di tali ar^ 
gementi: impeiucciìc, dicc;no, eiTendo la materia fluida 
lommamejite fottilc , e fleifibile , fi aJatra prontamente 
a tutti i lìioti, c a tutte le figure. Nìì perchè tali co- 

y loggiungono, non fi veggono co* lenii , nè così di 
leggieri da noi fi comprendono , fi debbono come tuli- 
li, e vane rigettare . Aggiungafi , che la circumphl^ 
ftonc laterale lì vede con gli occhj rtelfi ne' fluidi più 
denii, nell'acqua , nel vino, nell'olio , nel latte j e il 
fente neirariaj cola vieta pertanto, che non abbia et* 
fa luogo ancora ne' fluidi più fottili ^ Nè debbono dare 
impaccio^ o metter timore ^ue tanti pìccoli vortici | 

cono-» 
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ccmdfcetido perfettamente la Natura , quanti fe ne reif* 
dano necelTar j > ^ e potendo formarne molti colla ftel&i 
facilità j con cui ne form^ nno o due Nè certaAsent^ 
è cola che fi convenga a'Filofofi di mifurare la capa- 
cità > eia foraa deUa Natura dall'ing g no noftro^ e dal- 
le noilr^ forse. E' e^li> dicono > forte più malag.vole 
il creare qoe* tauri piccoli vortici » che le piante 3 e gii 
animali così maeftrevolmente compofti di tante miglia ja 
di parti? Eppure ne genera di quefti ogni^ giorno. 

§. XII. Il quarto argomento è quefto . Si faccia mw^ 
vere un corpo 4uro per rargenro vivo, e fi pefi la re- 
(ìdenza, che fa t'argento vivo : fe il medeumo corpo 
ii^ muova per Tacqua, la refiftenza farà (]uattro e die- 
ci volte minore $ fe per Taria j farà minore di 400^ 
volte , che non è nel mercurio . Si pub queflo fperi* 
mentare co' pendoli , Se V argento vivo, T acqua, c 1* 
pria foffero corpi ugualmente folidi , e dcnfi , e non 
aveffero neffuno fpazjo vacuo diffcmìnato, farebbe Ja rc- 
fìflenza in tutti uguale $ v' è adunque in tutti dei vo- 
to. Con quefto argomento combatte il Neuton e con-*^ 
feffo, che talvolta ha grandemente moffo anche me. 

§. XIII. Ma ad elfo così rilpondono i Cartefiani ca- 
parbj, e oflinatìlfimi nemici del vacuo . Dicono , che 
Ja maggiore o minor refiflenza de' fluidi non nalcc dal- 
la maggiore , o minor quantità di materia , ma dalla 
diverla gravità , ed ar.cora dalla maggiore , o minor 
coefione delle partì. E pertanto ftabililcono, che la re- 
fìftenza fia a un diprelfo in ragione comporta della 
gravità, e della coefione. Que* fluidi, eh* hanno mag- 
jgior gravità, refiflono più di quelli, che n' hanno me- 
no. Perciò il mercurio refifle più dell* acqua, e T acqua 
più dell'olio. Così i fluidi, che lono comporti di parti- 
celle più coerenti , refirtono più che gli altri . Qiiindi 
la pece mezzanamente liquida, II latte o l'acqua con- 
gelati fono più rcfirtenti , che non è 1* argento vivo. 
i.a maggiore poi o minor gravità nalce dalla maggio- 
re , o minor quantità di materia gravitante: imperoc- 
ché, fecondo l'opinione di quefti Filofoh, non tutta la 
iiiateria mondana è centripeta ; la coerenza poi mag- 
giore, o minore dipende dalla maggiore, o minore at- 
^r^zione delle parpcelie^ e quefla divefia attrazione (U 

quella 
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qijelle tagiofii , che faranno da noi efpoft^ òèl tntid 
Libro ; . 

S. XIV, U quinto argomento fi (rie dalla gravili dé* 
corpi. Ogni corpo ^ dicono^ è grate» imperocciiè è que- 
fio, dice Lucrezio j l'officio del corpo. Se adunque noù 
V* è fpazio alcuno, e vi è tanto di materia in un pie- 
de cubico d' oro, quanta ve n' ha in un piede cubico 
di fugherò , la gravità Ipecifica di quefli corpi farà la 
fteffa, il che è falfo. Rifpondono iCartefiani, che non 
tutta la materia mondana è grave, ma quella foltanto, 
eh* elfi chiamano cràfìfa . La gravità h la forza centri- 
peta, dicono alcuni de* più moderni Filici 5 fe tutta la 
materia mondana è grave, qual diremo, che fia il 
centro, nel quale gravita la luce, o il fuoco elementa- 
re? Que* corpi adunque, ch'hanno più di materia non 
centripeta , gravitano meoo$ e quelli che n'banap tàci^ 
no y come 1 metalli , più. 

i XV. Alcuni dair idea del liiogo coniune de' corpi, 
e dall' idea della penetrabilità 9 prociuraoo di dimoftra* 
re, che è il vacuo > in (jueda maniera. £' naturate 
iditioictito di tutti, che i corpi fono collocati in uh 
certo luogo , cioè nello fpasio' vacuo come in un rièet<^ 
•caoolo; -!' parimenti fentitnènto naturale » cbe akum 
*corpi paffiisp per altri corpi Ma i fentimenti naturali 
è d UOPO , elle fieno veri ^ ni tali effer poffimo, fe non 
vi fia lo fpazio voto$ v e adunque il volto. 

§. XVI. A qiiefto argomento rifpofto aveva il Carte- 
fio medefimo nella Seconda Parte , dicendo , che tali 
idee non fono naturali , ma immaginazioni aftratte , 
come fono le forme aftratte della bianchezza lenza la 
cofa bianca, della mollezza fenza la cofa molle , della 
fuperficie ec. Il che pub confermarfi dicendo, che pofto 
lo fpazio voto, poifiamo ancora ricercare in qual luo- 
go fia, e ftabilire lo fpazio dello fpazio: imperocché lo 
ipazio è una cofa edefa , e tutte le cofe e(tefe fembra 
.a noi, che occupino un qualche luogo. 

§. XVII. Il Leibnizio nelle fue lettere al Neuton e 
al Clarke imprende ad impugnare ìì vacuo con due ar** 
^Ofloenti Metafifici. 1. Quanto più di vacuo v' è in na» 
tura^ tanto meno v' h di materia, e perciò men di fog- 
getto^ fui quale, operar poflano la Sapienaa.» la Bontà » 

c la 
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e la Poteiiint divioai il clìfe eflìsndo aflbrdoj ne iègue» 
che non vi j)p(ra effere fpazio voto . IL Se il^ vacuo è 
inmenio > Òìo non ebbe n^una ragion faffictente per 
creare il mondo: imperocché in cjual parte doveva egli 
collocarlo? Elfendo tutte le parti ugualmente capaci, 
non vi fu nelTuna ragione di anteporre l*una all' altra. 

XVIII. I quali due argomenti dimodranOj, non ef- 
fervi ingegno j per quanto grande egli fìa, ché talvolta 
non fia piccolo; imperocché tono indegni di un Filofo- 
'fo . O piuttofto , ha voluto egli un Tedefco prenderG 
giuoco di noi? Primieramente, foflenendo i difenfori 
dello fpazio voto , cfTer efTo infinito ^ rifpondono al 
LeibnÌ2Ìo ^ cbe il mondo corporeo fì diffonde dapper- 
tutto ^ e che non refla di ipazio voto fe non quel 
tanto } che bada ai movimenti de' corpi, e per darluo- 

galle azioni j colla minor perdita poffìbile delle Iqio 
rxe.'Cib è proprio della divina Provvidenza • Inoltre 
ftanto e oggetto della divina Provvidenza il vacuo quan- 
to la materia: imp^occbè il vaeno iecve aUeoperazio- 
«j della materia . < 

XIX. Nulla importa > che T ijK>tdi del. và6tto. fia( 
vera o.fiilfa % è foltanto comoda ai FificI j in quanta 
fpiegano pi& facilmente per meazo di e0a i fenooMai 
del Biondo • Ma ai difentoi del vacno fi prefentano 
principalmente due , ed anche malagevoli y ed ardue 
queftioni da fclogliere . I. Lo fpazio vacuo è egli infi- 
nito? La feconda, è egli eterno, o creato? Vi aggiun- 
gono anche la terza 5 è egli foftanza, o nulla Inquan- 
to alla prima, quali tutti convengono , eh' è infinito, 
o interminato , cioè, che non fi polTono mai alTegnare 
allo fpazio così ampj ed eftefi limiti , che non fi pofTa 
oltre a quelli immaginare ancora dello fpazio . Nella 
feconda queftione fono di difcorde parere j come anche 
nella terza. 11 Gaffendo, il Moro, il Neuton/il Clar« 
ke, il lUpfon^ e tra ì noftri antichi Italiani j : Frai|ce« 
fco Patricio > ftabilifoono » che il vacuo è eterno ; ma 
non convengono tra loro, che coia ita. II Ga (Tendo 

penfa > che fia un nulla eterno , ma tuttavia fpaziofo * 
-il Gordon^ Fifico e Matemàtico Tédefcoj e Monaco Be« 
nedittino intende db in queftò fen&t cioè^ che lo fpa- 
sic vacuo ncm dtio fia> cbe la 4mmm ti» i tkn^ 
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de' corpi y UccotDc il tempo è la diftasxa tra II prlncu 
pio^ dell* cfifttosa di una qualche cofa » e il fuo fine • 
Chi pub Intendere tali cofe? non altri, fe non chi vo« 
glia, che fieno ftate inventate per amor della pace , 

XX. Gli Autori poi Inglcu non dubitavano di af- 
ferire , che lo fpazio è una cola da fe fufTiflente , e 
permanente, e perciò foftanza ; ma per non ammettere 
due foftanze eterne ugualmente indipendenti , penfava- 
noj che Io fpazio fofTe una proprietà di Dio. I Leibniz 
ziani tacciarono una tale propofizione come di non 
molto teologica , eflendo Iddio grande , non per mole 
ma per virtù, come dice S. Agollino . E quindi alcuni 
moderni Neutoniani ftabilirono, che Io fpazio fja crea- 
to da Dio . Anzi il Mufchembroek è di parere , che 

Sefia creazione del vacuo fia mentovata da Mosè nel 
«efi con quelle parole: (a) in principio cregvitDiUf 
césbtm (rakiahj nell'ebreo efpanuone, e vacuo, loter^- 
preu il Fifico Olandefe^ is^Terram, cioè, la mattfia^ 
coott vuol egli; Oflèrviamo perb, che gli Ebrei , e i 
Greci col nome di vacuo hanno non di i^io intffo P 
aria, che circonda la terra. Quindi lo chiamarono an-> 
cha mUaf ùtìde fi legge nel LUvo di Giobbe , jQui af^ 
(pmSi H0ram fuper mbilmmt cioè, nell' aria . t r 

§. XXI. Il luogo è lo lpa«5o occupato dal corpo. Se- 
condo r opinione di que' Fifici , che ammettono il va- 
cuo, tutto il vacuo è il luogo comune di tutti i corpi: 
le parti poi particolari del vacuo, i luoghi particolari 
di ciafcun corpo. I Cartefiani diftinfero il luogo inter- 
no dairefterno. Chiamarono il luogo Interno T eden- 
fione propria di ciafcun corpo: V efterno poi la fuperfi- 
cie del corpo , inquanto che circonda il corpo . 11 luo- 
Mo fi prende fpefle volte pel fito , e chiamali luogo re- 
lativo. Così il fito della Terra rifpetto al Sole chiamali 
.il luogo relativo della Terra : lo fpazip j}oi da elTa qc- 
;Ht»ifi«(Oj cbiainafi il liiipf o aiTolutp,^!^ 

. (a.) parole che leggonfi n$l tffié Ebraico fono ptOm 
jffe.:.Barah Helohim etl^ciamaim « vect hwtz, cU 
if Mufchembrpok Ì^^^^P^m. creayjt vsM^ttin 
ik. Qiateriam • 
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CAPO 111. 

Della Divifibilita de Corpi , 

». 

ON v' ha alcuno, il quale mecca in dubbio, 
che r eftenfione fia divìfibile . L' efteniìone corporea è 
divìfibile^ canto matematicamente, come fific^mente. 
Quello^ che (1 mette In qaeftìone fi è> fino a (}nal gra- 
do fia divifibjle reflenfione. Si deve «tuttavia di (lingue* 
re tra la divifibUità matematica , la quale fi fa foltan- 
Xiè cdi penfierOy e la divifibilità fifica> che pub farfi at- 
tualmente colla foìrza della natura , o col mezao deir 
arte. Che la prinria pofla farfi in infinito, fi prova co* 
leguenti argomenti . Primieramente , ogni lunghezza fi 
pub dividere in due metà, ed ogni metà in due altre, 
e così di mano in mano all' infinito: imperocché la iun- 
ghezea non è formata di punti, ma di altre piccole, e 
minute linee 5 non potendo i punti aggiunti a punti 
formare neffuna grandezza : e fe le lìnee foiTero com- 
pone di punti, neffuna linea farebbe incommenfurahile,* 
il che ripugna a tutte le nozioni geometriche. Qiiello j 
che s' è detto della linea , diraffi per la fteffa ragione 
anche della fuperficic j e del folìdo . E perchè non fi 
opponga coir Hobbes , che V idea del punto è obbietti^ 
vamente falfa , fi noti , che fi tratta qui di cofe ideali , 
c non ancora dì corpi , de"" quali fi parlerà qui apprei- 
fi). Neir ideale poi V idea del punto è vera. ^ 

$. 11. Inoltre , lo fteflb prova la Geometria j e con 
poco men che infiniti clempj; Scegliamone uno. Si iirì 
qualunque retta H D , folla ^uale dal punto D s innalzi 
la perpendicolare DP. Pofcia dal centro H coli' Inter- 
vallo HO fi deferiva il circolo DOX: fi prenda inol- 
tre in DP la parte DA minore detta fiefla OH, e dal 
punto A fi tiri V indefinita A C parallela alla fièfl» 
D H 9 la quale fiirà tagliata dal circolo in due parti 
OC, O A. Dipoi fi protragga il centro in L , e(Fig. i.y 
dal centro L colT Intervallo L D fi deferiva un altro 
cerchio DVZ: qucfto , come più grande , taglierà la 
ftefla AC in un altro punta, cioc in V, la appreiTo à 
Tome L D jJro- 
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50 ^ ^ . EUmenti di Fifica 
prolun|hi il centro hi N, e coir intervallo N D fi Ve- 
lcri va il terzo cerchio DRS: quefto, più grande anco- 
ra del fecondo , taglierà la ftefìTa A C nel terzo punto 
R. Potendo poi la Tinca DN per ì principj geometrici 
prolungarfi in infinito , fi potranno delcrivere infiniti 
altri ccrchj gli uni più grandi degli altri ^ i quali ra- 
glicranno dalla linea A G le porzioni OA, VA, RA 
tempre, e Tempre più piccole in infinito. Imperocché è 
imponibile, che o un circolo più grande fi combaci con 
un più piccolo, o che alcuna Curva di alcun cerchio 
coincida colla retta C P . Quefto mìftero può chiamarfi 
il Tantalo Geometrico « (a) 

$. IIL 



(a) Dafi'éuUhtta dimofirazUne del nofiro Autore due 
c$je p00M§ dedurfi : la prima ^ che la retta AO fi puì 
dividerti e fuddividere ali* infinito ; P altra ^ eie rango- 
h ADO^ quantunque minóre di qualunque angolo retti'» 
lineù acuto , pui an^or effe ejfere diminuito aU* iiifmto * 
Ter render cii fii chiaro, recheremo qui un altro argo^ 
memo prefó dallo Scolio^della fejf, i. de*Prificipj Mate- 
mutici deltìeuton fintettcamente [piegata ^ (Fig» i*) Sia 
il circolo 1>EQ^ deferi tto intorno al diametro D Q^^ e 
fia intorno alV affé D nel vertice D dejcrittta qualun- 
que parabola D F G y nella quale cioè i cubi delle ordi- 
nate fieno uguali ai paralleleptdedi rettangoli fatti delle 
loro ajfijfe nel quadrato del parametro DP: pofcia prefa 
DB infinitamente piccola^ dal. punto B fi ordini alla pa- 
rabola efterna la retta BF , è dal punto F fi conduca 
FC parallela alla ftejfa B D ^ la quale taglierà il circo- 
lo nel punto Ry e fi prenda DM a DF come DP a D Q^. 
Ter la natura del circolo DEQ^ il quadrato di CR i 
Ufftale al rettangolo £C D , ovvero QDC ^poiché D C 
fvanifce ): per lo che il quadrato di CR fora al quadra* 
te di. DT, come il rettangolo Q^DC allo fteffo quadrate 
di DP, cffta al rettangolo £,DM: imperoccbé a cagione 
delle tre rette DMy DV^DQ^ continuamente preforzie^ 
mali 9 il quadrato di DT è uguale al rettangolo ^ D M : 
quindi farà il quadrato della retta CK ai quadrato deU 
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Spirìmtntale . Ub. IL $x 
i III. 11 ^aflendo e gli altri riftoratori della ScuoU 
Èplcurea^ impugnano la diviltbililà della materia all' 
infinito in quefta maniera : i. Se, la cofa fofle co-, 
sì , r infinito farebbe contenuto nel finito , il che ripu- 
gna: 2. La più piccola grandezza, come il piede di u- 
na pulce , farebbe uguale a tutto il mondo , effendovi 
in tutti e due un numero uguale di parti : J. Dareb- 
befi almeno un Infinito maggiore di un altro infinito, 
il che parimenti ripugna ; * 

IV. Ma fi rifponde alla prima obbiezione, non cf- 
fere la ftelTa cofa il dire, che l*jnfinito è contenuto nel 
finito (il che certamente ripugna) 5 e che in una gran- 
dezza finita fi contengano parti infinite, le quali fieno 
fempre ni inori le une dell* altre . A quefto modo in 
fatti diciamo j che in una linea palmare fi cohtengon» 
due 'metà, quattro quarte, otto ottave, cento tenteumej 
mille millefime , e infinite infinitefime parti ; Convieo 
qui per altro ofiervare j che qUcfto infinito geometrico 
non è un infinito affoiuto, ma quello, di. citi dalla meo* 
te umana non fi pub concepire il inaggioi-eè 

§. V. In quànto poi alla lecronda , obbiezione , li con» 
chiude male , al dir loro : iitapefotcbè ora la conlbr 
gnenza farebbe adiirda y e giuftàihente àéiùttsL , fé tao» 
to nel piede della pulce, come iiella terra e» g. le parti 
fodero uguali, non folamente in numero, ma ancora. 

in- 



la Jlejfa DP coì/je DC a DM. Ma per la statura della 
parabola DFC il quadrato DP è al quadrato CF come 
CF a DC : adunque per uguaglianza perturbata [ara il 
quadrato CR al quadrato CF come CF a DM. Ma C F 
è jempre minore della fiejja DM: adunque anche CU 
della fleffa CF: e perciò l' arco circolare DR no» ta- 
glierà l angolo FDB. Nella fiega guifa fi pui dimoflra- 
re , che V arco dì un cìrcolo da, qualunqtie C99tro X coli* 
intervallo XD deferii to non taglia lo fiégo angolo FDB » 
adunque. 1' angolo FDB infinitamemo minoro di^ 
qualunquo angolo infinitofimak. 

D a 
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Elementi di Fifica 
in grandesia. Ma nel piede della pulce le particelle in« 
finiteGme Ibno taoco fflinori delle particelle infinitefitne 
della terra ^ quanto U piede della pulce è minore 4i 
tutta la terra : ìinperoccnè le parti fimili fono tra loro 
come i tutti. 

$. VI. In quanto poi al dire, che fe la materia fef^ 
fe divifibile ali* infinito, vi farebbe un infinito maggio- 
re di un altro infinito, non lo neghiamo. Imperocché 
nella durazione del tempo V eternità dair una e dall* 
altra parte infinita è maggiore deir eternità infinita da 
una fola parte : e una fuperficie eftefa in infinito da 
ambi i lati è maggiore di quella , eh' è prolungata ali* 
infinito da un folo lato: lo fteffo deve dirfl del folido. 
Ma immaginiamoci infiniti Pianeti in uno Ipazio infi- 
nito, con quella diftanza fra loro, con cui fono nel Si- 
flema planetario, e infiniti uomini in ogni Pianeta. 
Lo fpazio iarà infioitamente maggiore dell' ed^nfione 
di tutti i pianeti, e la fommaX degli uomini della ^fottìi 
ma de* pianeti: ansi il numero di tintiti gli occhj piik 
infinito del dop{}io che non è il numero degli uomini; 
U numero dezli occbj^ e de|ii oreccbj quattro volte 
più infinito; il numero delle dita. delle mani, e de'pier 
di venti volte più infinito* Queffo calcolo pub glu^ne- 
te air infinito $ e a queftq modo troveraffi np infioitq 
. infinitamente piii innnito di . un altro infinito y tan(o 
sei numero 9 come' nella grandezza. 

VII. Per altro eflendo le infinite particelle > che 
ibno contenute in qualunque finita grandezza fempre 
minori le une dell'altre in infinito , fe fi raccolgano 
di nuovo infieme , formar non poffono una grandezza 
follda maggiore di quella grandezza , di cui Ipno parti: 
per efempio 3 fe fieno parti di un dito cubico, non pof- 
ìbno formare una grandezza pienamente folida maggio- 
re di un dito cubico, altrimenti la parte farebbe mag- 
giore del tutto. E perciò non potraifi così di leggieri 
jntendere il paradofTo del Gravefande, dei Keill , e di 
altri , i quali da quefta divifibilità conchiudono , che 
data una quanto fi voglia piccola particella di materia, 
t dato uno fpazio quanto fi voglia grande ^ ed eflefo, 
quefia particella j>ub tf|^iarfi> e dividerfi ih tante par-, 
(ij che potrà riempiere quefto fp^f^ip m gqi&t f^bc 
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Mn VI redi neiTun poro della più minima grandezza 
yoto. (a) ' ' • 

§. Vili. Per quello poi riguarda l'altra parte della 
queftionc, cioè, fe 1 corpi puifano in fatto, o natural- 
mente, o coir aite dividerli ali* inlìnito, o le vi fia 
Un qualche genere di materia atruaìmenre divifo ali* in- 
finito, la cola è per anche incerta, e dubbiofa : impe- 
rocché lo icioglimento di quefta queftione deve ripeterli 
dagli efperimentij nè nelTuno pub portar tanto oltre gli 
eiperjmenti , che giunga a fcorgere , e vedere i primi 
corpjcelli della natura. Pare, che il Cartefio abbia pen^ 
IkcOji che la materia fotttle , cioè il fuoco > fia actnak 
mente divifa air infinito.^ Lo fteflb j>efifaroiio alcuni 
della luce . Ma chi ha mifurate le prime Monadi della 
luce i o del fuoco elementare ? Io per me giudico an** 
che verifimile ^ che la fottiglìeaia della materia prima 
fia incompreoflbile \ Vna non mi ardirei di a£Eermare j 
eflervi nelb natura alcuna forza valevole a tagll&rC i € 
dividere i corpi air infinito • Vi fono j a parer mio > 
nel n^ondo ^erti corpicelU infoflferenti » per dir così « di 
qualunque tàglio, e divifione$ ma non ritrovo argo^ 
hienti, con cui provarlo. 

§. IX. 11 Muichembroek tuttavia fi crede di dima* 

ftrar- 

(a) Il noflro Autore pen[a à tort» , che tjuefio proble-^ 
noH fi fòjja vetun concepire : imperocché ecco in 
jgual maniera ciò fi può fare e dimofirare . Siati (Fig- ?•} 
diame&o di un poro voto uguale alla retta AB y lo spa- 
zio poi , che fi ha a riempiere , fià divifo in cellule cu^ 
biche y i cui lati fieno uguali alla meta della retta data 
AB. E poiché lo fpazio dato, tut tócchi grandiffimOi ì 
gii una grandezza finit€ ^ finito farà anche il numero 
ideile cellule: quindi U déta particelià di màtma potrà 
dividerfi in tantt ptrti quante fono le celluU^ é ciafett^ 
9ia di effe effere cóù^futig. in ciéfcunò de* ttiUri i Come 
X,X éc. in quefla maniera occufàndo tutte tutti i centri 
ìriemf iranno il détto ffazio y e le piè ^ieine^ ejfenth di^ 
fcefe con un miàor tntotvallo cbo non i B farmefanOo 
la ricercata poràjftki 
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?4 , . EkmBìirì M Fi fica ... 
Ararlo; i fooi argomenti , almeno i principali, fono { 
leguentj : i. Dai corpi difciolti, e divifi anche in par- 
ticelle invifibilij nafcono dì nuovo i incdefimi corpi;, e 
colle medefime proprietà . Si fcioglie il fale, il mercu- 
rio, r acqua in inoieccle fottiliiTime , e le quefte fi u- 
nifcano di nuovo infieme , ritorna lo fìefTo iale, lo 
fteffo mercurio, la fte/Ta acqua. Se vi fofTe nella natu- 
ra una forza valevole a dividere i corpi all' infinito , 
perchè non verrebbero a formarfi altre Ipezie di corpi? 
il quale argomento è fievole e fiacco, qualora fi faccia- 
no derivare le differenze de' corpi non dalla combina- 
zione de' corpicelli , ma dalle forze attive proprie dj 
clafcun genere (§.4, cap. i.^ 2. . Vi ibno lulla terra 
< coftantj e perpetue ^eneraxioni di animali » e di vege- 
. tabili , le quali certamente farebbero turbate fe vi^ fof- 
fe nella natura una forza atta a dividere x corpi ail* 
infinito. Il obe parimenti fion jia fona alcuna ; Impe- 
rocché taU gep^ra^ioni fi turbano , o^ni qualvolta I4 
forza de} fuoco ^ o una qualche diflblutiva i:agione cor? 
tornat i femi: 3. Le leggi meccaniche corpi si fluì* 
di cQine folidi fono caSagti ed immutabili; il che ef- 
Ut non potrebbe , fe aveffe luogo quefta ipotefi . Al 
che fi pub rifpondere tali leggi effere coftanti , ogni 
volta che i corpi confervano lo ftato loro. Imperocché 
r acqua , i legni , i metalli , quaodo fen vanno in fu- 
mo, fi difcofiano quafi dalle prime leggi dell' idroftati- 
ca, e della fiacica. 

§. X. Per altro quelle particelle , nelle quali i corpi 
attualmente fi dividono, fono tanto piccole, che fupe* 
rano la capacità ^ e la comprenfione della mente : im- 
perocché In un granello appena fenfibile fi ritrovano 
quafi innumerabili miglia ja diparti, come egregiamente 
dimof^rano Roberto Boyle ) Rohault nella Fi fica , il 
Gravefande, il Mnfchembrpek negli elementi della Fjfiv 
car Neutoniana» il Gordon « Giavanni Keill nelle Fifi- 
che Lez e qu^G Infiniti altri s che fi poffono conful- 
tare da coloro, ch'hanno vaghezza^ ^ e diletto di tali 
.cognizioni: noi ci contenteremo di pochi efempj per 
ac^oi|iodarci al tempo e all-inftituto nodro. Il primo è 
quèfto. Ufi filo di ieta lungo 360 piedi ha alle volte i| 
pefo di un grano : e quello grano pub di^iderfi 

. - 2592000 
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^592000 pairti vióbili^ aU' occhio . Imperocché il piede ^ 
compoflo di 12 pollici, ed ogni pollice pub dividerG in 
600 parti vifibili all'occhio. Se sena divlfe in parti iti«^ 
vifibili, qual numero crediam nói che pe rifulterà/^ Il 
lecondo. Da un grano di oro un Orefice di Auguflaitì 
Germania tirò un filo lungo 500 piedi ; collo flclfo cal- 
colo adunque quefto filo può dividcrfi in 3600000 parti 
vifibili air occhio. 11 terzo. Roberto Boylc Filofofo In- 
ffleie , Segretario della Regia Società di Londra j a cui 
la Fifica iperimentalc deve molto , Iciolfe un grano di 
rame nello fpirito di fale ammoniaco, e lo infule in 
285^4 grani di acqua. Tutta T acqua reftb tinta di co- 
lor di rame j il rame adunque fu difciolto in guifa , che 
fi diflfufe per tutta T acqua . Divila poi T acqua coli* 
antecedente calcolo» troveralTi il granello dì rame divì-^ 
fo in 2278S000000 parti yilibili air occhio. E in quefle 
parti àìS^itigxxtr dobbiamo la parte dìibtto j e la pane 
di fopira» 1^ 4^ftr^9 e la finiftra , dal che rifugerà un 
numero quattro volte maggiore. Che iarà poi 4ivi4 
4anfi in parti invifibili ali' occhio ì ^ 

$• XI. Cib fi conferma con quefti altri efemp). II 
LeeuWenhoek j ingegnofo 3 e fottile indagatore delia Na-» 
tura» plTervb còl mezzo d^ micrpfcopió nell'acqua 4e- 
gli animaletti » i quali paragonati ad un piccolo graw 
nello di aréna , fi ritróvavano efiere còme i a 1000000000 ; 
Qiianto piccole poi elfcr dòveano le parti di quefti a- 
nimali , i piedi e. g. gli occhj, la bocca , le particelle 
del fluido ? Fu parimenti oflervato , che certe tignuole 
paragonate con alcuni animaletti , che appena fi veg- 
gono col microfcopio , fi fono trovate eflere come i a 
270000000. Cofa adunque faranno ftate le parti inte- 
grali , cofa il fluido, che tiene in efTì luogo dìfangue.^ 
imperocché neffun animale vive fe non mercè delmotQ 
del fluido, o fia del fangue, o del quafi fangue. 

§. XII. Inohre un' oncia di acqua manda per la for- 
za del fuoco una quantità sì grande di vapori , che oc- 
cupano uno fp^zio ^flfai grande , ed i^ftefo . Se qoefte 
fpazio li divida in minime parti ^ ne ' rifulterà un nu- 
mero » che trafcende tutta la. capacità dell' inteUetto u- 
mano • Da un granellino 4! mufchio. volano via tante 
partii e per tanto tempo, che il loro- numero è incoaif* 

JD 4 ^ prenr 
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' 5^ * Clementi di Fìficti 

prenfibile. Roberto Boyle nel libro dellt Sottigliezza 

£li Effluvi fa menzione di certe fcattole ad ufo di ta«. 
icco» fabbricate di ah cerco legno di Spagna odorife- 
ro,, le quali confervarono intiero il loro odore ||el tor- 
io di fopra a 30 anni • Per intender cib , conviene of* 
ferrare j che T odore nafce da particelle iklino^fulfu^ 
ree, le quali e&ono dal corpo omrolb« Quante di tali 
particelle dobbiam credere ^ che abbiano efalato per lo 
jpazìo di 30 anni** Supera poi ogni credenza la fotti- 
giìezza delle parti della luce: inTperocchè una piccola > 
c appena fcnfibile fcintilla fi diffonde per un quafi in- 
credibile ipazio. 11 Neuton penfa , che un dito cubico 
di luce riempier poffa tutto lo fpazio planetario. Ma 
havvi in quella materia una qualche cofa di miftcriofo, 
che non per anche da noi s'intende. Chi afiìisb glioc«> 
chj ne* protondi nafcondigli della natura.^ 

§. XIII. Da tutte quefte cofe fi raccoglie di leggieri, 
che le prime particelle de* corpi fono di una lotiigliez- 
ca sì grande j che non folo non fi polTono vedere con 
gli occbjs nè con alcuna forta di microfcopj, ma nem^ 
jnen concepire coir intelletto. Apparifce ancora, chela 
natura deUe cofe efegulfce , e torma F opere lue non 
folo con unlnvifibile artifiaioj ma ancora con iflromenti' 
così delicati , che sfuggono* alla penetrazione de* noftri 
lenfi , e tiafcendono la capacità del noftro intendimene 
to. Apparllce finalmente, che quefta noftra aria atomo- 
sferica è tutta ingombra , e ripiena di minutii&me par- 
ticelle di quafi tutti i corpi, della luce, dd fuoco, dell* 
acqua , de fili volatili, de' corpi vegetabili, ed anima- 
li, di efalazioni di minerali , di minutiflìme uova di 
animali , e di femi di piante ;^ dal che nafcono bene 
fpcfTo maravigliofi effetti, di cui non polfiamo indovi- 
nare ncmmen le cagioni . E pertanto in neffuna cofa 
maggiormente raffrenar fi deve la temerità di ardita- 
mente affermare , o negare , quanto In quefle, delle 
quali trattiamo : imperocché polliamo appena veder I3 
corteccia della natura né palullri ^ e craÒì animali . 
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4. I. Ljk gravità è la fonaj dalla qoale t corpi terrea 
firi nell'aria aperta y ovrtro àncóra nel vacuo Sollea* 
no liberamente lafciatÌ4 fono portati ali* ÌQgiù per aiul 
linea perpendicolare ali* Orizzonte, e rattenuti tendono 
per la medefima linea perpendicolare aU'ingiìi. L'effist- 
to pertanto della gravità è doppio, o il molo del cor-i 
po , quando la gravità non è impedita i ovvero li co* 
nato j e la pi-eifìone perpendicolare > quando v*è un 
qualche iitipedimento« La Gravità dee coBoepirfi èome 
una certa potenza j che preme aH' ingiù vario na qoaU 
che centro. B* adanque la poteniia centripeta. 

S. IL Se tatti i corpi a noi notli fieno verfo un gualr 
che Kiogo centripeti , è un teoreiM » che co* foli- ciperi'^ 
menti fi pub dimoftrare. Imperocché nelle fcienze Fili* 
che le pure ipotefi fono lo ftefib che le favole aell* iflo-^ 
ria» Per quanto s'è fino ad ora potuto conofcere coBa 
oflervazionij e colle e^rienze» là gravità fi trova io 
^uafi tùtti i cof pi terrefiri > ovvevo eomprèfi nel oircni^ 
to della terra • I>iffi » quafi , perchè noft fi fii fin ora 
miliari certo della luce, e del fuoco elementare. t)tU 
la gravità poi de* corpi craffi e deniì , come delia ter^ 
raj delle j>ietre, de* metalli, cfeU* acqua e degli dkrV 
corpi liquidi. Come pure delle miaime l<^ particelle » 
non v*Ka ninno , fe non chi ignora affiitto le cofe^ na<« 
turali, che ne dubiti^ Mà tm fotamenre i corpi inie« 
ri , ma eziandio le loro efiUazion} , e i lofo vapori fi 
poflbiio f^re colla bilancia* Mettanfi in equilibrio con 
pefi fidi , e detenutati le piante recentemente cavata 
dalla terra , i fiori , e le frondl 5 troveraffi , che il loro 
pefo, va appoco appoco fcemando in ragione della fva- 
porazione , cioè in ragione di quanto i loro vapori gra« 
ritavano. Cib avviene^ in tutti i fluidi cfpofti al Ttio- 
co, o al fole. L'efalazioni, e letrafpirazioni delle pian- 
te, le quali ogni giorno trafpirano ^ hanno il loro pe- ' 
foj ficcome ha diligenti&fìiameAte fpeiimeAtato Stefano 

Halcf 
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Hales Fifico Inglefe nella Tua Statica de" Vegetabili , p, 
pera, che fu flampata in Inglefe , in Franccfe , e in 
Italiano . 11 Santorio nella Statica del Corpo uman^ fot- 
topofe al calcolo Tefalazioni, eh* efcono in ciafcun gior- 
no dal corpo umano , e molti Fifici meccanici hanno 
calcolate T efalazipni ^ ^ i yappri j ch^ tramanda ogni 
giorno r Ocpano . 

§. III. Il pefo dell'aria , ch'era ne' tempi addietro 
ignoto j pub vederfi con gli occhj ftefll . Imperocché il 
mercurio afcende, c difcende per la maggiore, o mi- 
nore gravità deir aria ; del che parleremo nel fcitimo 
Libro. Il Boerhave nella chimica lafcib Incerto , fe II 
pefo dell'aria provenga dal vapori terreft ri , ovvero dal 
corpo medefimp deiraria : poiché , eflratti i corpicelli 
più 4cnfi dallfi macchina Bolleana, quel Huidò etereo, 
che rimane y nulla pregiudica ai^ corpi cadenti ^ (icchè 
fembra non effer grave . Ma poiché T aria feltrata per 
ceneri calde , e perciò purgata dai vapori , gravita an- 
cora , pare j che ne|^ar non fi poflà^ ^he l^ corpo ftelTo 
dell'aria fìa grave. 

$. Vf. Per altro alcuni moderni Fifici, uegiino, fic*. 
come ho detto , luu^ ceru gravità al fuoco , e alla lu- 
ce • I. ^on glTegnano |orp peflirn fiflb e determinato 
centro ^ al quale tendano, c negano, che fieno dì lor 
natura ccntrqieti. 11 Mair^n Accademico Parigino nel- 
la DUTcrai^ione del fuoco da lui pubblicista io France«» 
fej dopo aver efamlni^ti gli argomenti » anche quellj » 
con CUI Roberto Soyle ne proyb, ericonfermbla^gravi^ 
t ^i altri ancora, che in appreso furono 4^ altri 
come incontrafiabili aggiunti , diinoftff ^ che fono de- 
boli , e incerti. E poco mancb , che il med^fimo non 
ijiegafTe T aatitipia alla luce • \ c^^o > che la 

gravità una (oraa centripeta \ del fuoco poi e della 
kice fembra che non vi fia neu univerfo alcan vero » 
cierto» e- determinato cemip, perchè fi fpsirgono e dlf^ 
fondono per pgoi pancj corno dal ccncrp di una sfer^ 
«Ila fuperficie* 

$• V; Fu per luneo iem|ko difputata tra i Filofofi In« 
tomo alia caufa deuia pravità i e noi qui llberamentt 
«porteremo le loro opmioni. I Peripatetici j ì quali di- 
vidono i corpi in leggieri e gxa?i ^ peniàfooo ^ che ì| 

s prin- 
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sperimentale , Libro IL y9 
principio sì della gravità, come della legglerezza toffp 
intorno ai corpi, e lo chiamarono appetito naturale: e. 
g. attrlbuifcono alla terra , e all'acqua una intrinfeca 
gravità , e un naturale appetito verib il centro della 
terra: e al fuoco, e all'aria un' intrinfeca leggierezza, 
e un appetito verfo non fo quale ^fera (uperio|:e co|:- 
pi leggieri da loro immaginata. 

§. VI. Vi fono molti NeutonianI, i quali tengono o- 
pinione , che ne/Tun corpo ^ fia leggiero , ma che tutti 
fieno centripeti, cioè gravi 5 e che quella forza centri* 
peta, ovvero gravità lia interna ai corpi, come appun- 
to penfavano i Perip^itetici 5 e che perciò tutti gli elcr 
menti della materia fieno dotati di una forza innata 
tendente ai centri dei globi. Ma il Neuton nelle Que-. 
ftipni Ottiche iofpetta ^ che la cauia della gravità de* 
corpi fia eftrinfeca , e non cel^ita^ ^ racchiufa ne' cor- 
pi ileifì» coficchè ^dmoiìra. 4i. pon elTere fiatp granf^t* 
IO contento, e pago 4eila pritna fu^ opinione $ impe* 
rocche ne' Principi la ppne interna . Cong;biettura adun^ 
que quefto dotto uomo, ch'efTeryi polTa in quefto uni* 
verfo un certo fluido fottilif&mo diffufo in ogni part^ 
e fparfo per tutta la mondana edenfione, dotato di par-^ 
tjcelle di una fomma elafticità. Penfa , che quefto fluK 
do ila pili denfo vicino corpi de' Pianeti > e più raro 
a mi furai eh' è più rimoto ^ ^ iontapo da ^uf4l corpi . 
E che percib fia più fortemepte premuto y icipo alla fu*, 
perfide de' Pianeti ^ che non lo i da effi lontano , per^ 
chè quefto fluido fi edende facendo sforzo yerib lai par- 
te pia rark. E quindi la gravità 4^' corpi (cerna in prò* 
porzione detbh4iftanzà dal ceptro . Ma queftì^ ìpòttQ, 
non è men arbitrarla dell'altra 4dr innata attrazione • 

§. VIL Pare , che il Keplero , fommo Qeometra ed 
AftronondQ Te4eico9 abbia penUtoi, $:he certi fpiritì ^ 
cioè certe emanazioni , ed ^ffluyj poco n^en che ìncor- 
porci -, efaliao dalla terra , e che i corpi fiepo^ dalia 
forza loro tratti all' ingiù ^ e che quefto fia il principio 
della gravitazione. Am ^^effo modo appunto nlofofa va 
Pietro Ga (fendo; imperocché era 4i Parere j d^e dalla 
terra ufciffe una certa materis^ magnetica j la quale ti- 
rava tutti i corpi dentro all' atmosfera della terra al 
centro. 11 che quantunque abbia molto iti funtaftico^ 

pur* 
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pure ha tiri qualche fondamento nella natura litefla. 
ftaco ditnoftratò dal Neuton , che la gravità de'Piane-^ 
ti nel Sole ^ e dd Sole ne' Pianeti > de* Pianeti primarj 
ne'feèondarj è reciproca , e in ragione delle maffe. Nei 
fiftema adunque del QafTendo , e del Keplero i Pianeti 
fi devono confidcrare come globi magnetici ^ che Icam-i 
bicvolmentc fi attraggono. 

§. Vili. Ma per quanto una tale ipotefi piaccia all' 
immaginazione, va nondlcheno foggetta a non leggie- 
re difficoltà. I. Contiene un non fo che, dirò così, di 
magico, che non pub piacere a coloro , che meccani- 
camente filofofano. 2. Ignorandofi la cagione del ma- 
gnetifmo , quefta ipotefi iciogWù il litigio con un altro 
fitigio, cioè fpiega Tofcuro coirofcuro. 3. Quefti ef- 
fluvj, ch'efcono da* globi niondani y fe non fieno ri- 
fpinti da una' qualche efterna cagione , come poflbnd 
da per loro rirornarfene verfo 1 centri ? Se (i dica, ché> 
con quél medefimo impeto, con cui rimbalzano, premo^ 
ìào i corpi più denfi, ci accoftiamd air opinióne delCar- # 
cefio, delia ^uale qui appreflb parlerédo. 4. Non {fia- 
te ammoderni Filofofi unà tale cagioni meccanica, cioè 
corporea della glavità % pofciacehe opererebbe nelle fu- 
perficie^ de' corpi, e non nelle njafle, il che è contra- 
rlo a quella , che (1 fperinieiita $ delU quàl cobi iragìo' 
nerenio trappoco. 

^. IX. Niuno ha piti ingegnofamentc inimaginata la 
cavjfa della gravità quanto il Càrtefioj ma nitino fimil- 
mente ne ha inventata più fantaflica , e più contraria 
ai fenomeni . Il Cartefio adunque attribuifce a tutti i 
corpicelli , che compongono la terra , e agli altri an- 
cora , che compongono i corpi celefti una forza 
centrifuga innata, cioè la leggierezza. Imperocché, e(- 
fendo tutte le particelle della materia portate in vorti- 
ce , fono tutte centrifughe , cioè , fi sforzano di allon- 
tanarfi dal centro del vortice. Ve ha per altro alcu- 
ne , che fi allontanano più velocemente dal centro , ed 
altfe più lentamente: e perciS quelle fono più centrifu- 
ghe, e quefte meno. Quelle che fi allontanano più velo», 
ceolénte iono le particelle più fottilij e quelle che fiaU 
lontanano più lentamente , fono le particelle più crafTei 
f più nuUoièi Quindi le più cfaflè morendofi piti leu* 

tamen^ 
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SperimerjtaU . Lib. U. ' 6l 
taooente fono premute dalle più lottili , le quali velocif. 
fimamente fi allontanano dal centro. In quella guifa che 
l'acqua, conae più pigra e più tarda, viene abbandona- 
ta dair olio men pigro e men tardo, ed è premuta al cen- 
tro . Quindi nella Filofofia del Cartefio non v'è nef, 
funa gravità a/ToIuta, ma foltanto relativa: imperocché 
tutti i corpi fonoaflblutamente e di lor natura centrifughi . 

§. X. Ma vi fono in una tale opinione delie cole , 
che neffun Fifico pub ammettere, i. Tali vortici j (]ua-- 
li cioè furoqo ìinniaginati dai Cartefio , fono pure ipo- 
tefi^ e ripugnanti ancora alle leggi del mondo , come 
4imoftra il ILeili pelili Vnftzi^Ué aUt J^ezioni Fèficbe % 
jiè nelTun fenomeno con una pura ipotefi fi fpiega ^ 
pon ipoteticamente. Se la cau|a della gravità nafccfse 
dal vortice 9 i gravi non cad^reUberò perpendìcolarMiì* 
te aU* orizzonte > al centrp 4eU|i ti^rra o vicino ad tflb. 
decalsan4ofis o interftcandoiij ma all'afte òitS^\ . Im^ 
perocché girando la terra kitorno al fop ^a^k <^ Qcci« 
dente in Oriente» tutti i punti del ineridiano dal Set* 
tentrione ài Mezzodì debbono effcre premuti perpendi- 
colarmente dal vortice. E però la preffione della gravi- 
tà farebbe perpendicolare all'afte y e non al centro . Il 
Bilfingero Filofofo Tedefco per rimediare a queflo in- 
conveniente, immaginò due vortici di materia Tortile j 
uno da Occidente in Oriente, e l'altro da Settentrione 
^ Mezzodì ; la qual cofa , benché ingegnoia , e bella , 
non é tuttavia confermata da nelTun fifico efperimen- 
to, fe non per avventura dal magnetifmp , il qual è fi- 
milmente una mera ipotefi. Ogni ipotefi poi, eh* ha d' 
uopo d'altre ipotefi per reggerfi e foftenerfi, dà da per 
fe a divedere la fua fievolezza . Ninno ioflenta con pun- 
telli una thuraglia, (e pon allora che minaccia di rovi- 
nare, e cadere. . ^ 

$. XI. A ragione , a parer mio , decide H Muich^m- 
broelc^ the la cagione della gravità è a tutti ignota* li 
che non dee r^car maraviglia ^ ignorandoti la natiirt 
ddla materia, £ perbj omeiT^ quefta queftione j confi* 
d^riiimo i principali attributi^ e fenomeni d^lla graviti^ 
affine di poter djfcoprire la cagione de* men principali , 
e dei particolari fenomeni in qùefto genere • Primiera- 
ÌDent^ fi fii per rcfperienza ^ c^e tutu 4 corpi sì gran- 

-^♦r» '-J,''^ • . dì 
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éì ^ ^ Elementi di Fijtca 
Al come pìccoli , sì fluidi come lolidi , sì rotondi co- 
me cubici, di qualunque in lommà fpezie , figura j c 
maiTa fen cadono con uguale velocità nel vacuo Boi- 
leano, cioè, che percorrono lo fteflb fpazio preciiamcn- 
te nello (leffo tempo; I fiocchi e. g. di lana , i minuz- 
zoli, e le ralchiature de' legni j le pietre , il ferro , 1* 
oro, di qualunque grandezza, e figura, eftratta Taria > 
dìfcendono con una pari velocità . Dal the manifeRa- 
mente ne feguei che ia caufa della gravità, qualunque 
efla ù ùài o intrinfecai o eftrinfccai opera ugualmen- 
te, e nel medefimo modo in tutti i corpi > purché non 
vi fia un qualche mezzo i che vi metta impedimento 
ed ort^icolo . 

$. XIL Ma alloràquah^o V aria , Tacqui > o un qual- 
ébe altro nkezzo fi oppone ai corpi, che ^dìfcendono , 
«Ibra qdefta velocità varia di . molto : imperocché i 
cori>i rotondi difcendono pi& veioCeùiente i che i cor^' 
pi iifegolari : e pi& velocemente quelli » che foncf 
più gravi, che quelli, che lo fono nleno i Là ragione 
di qucfto fi è , perchè ì mezzi refiftono alle fuperfi<?ie 
de' corpi i che dilcehdono. E quindi refiflòno più a que' 
corpi, che forto ad un maggior volume, e perciò fottò 
ad una maggior luperficie hanno minor quantità di ele- 
menti gravitanti , o che fono men denfi . E quindi fi 
comprende , perchè i corpi , che nella campana Boilea- 
na difcendono con uguale velocità , non confervano la 
ftefifa velocità , quando difcendono, per mezzi refluenti. 

§. Xlil. Se adunque fi lafcino cader dall' alto per V 
aria de' corpi uguali in grandezza , ma dì diverlo ge- 
nere, e peloi difcendei-annò Con una difuguale veloci- 
/dk, e le velocità faranno come le gravità : ie fieno poi 
anc^be 4i| varia figurà, le velocità faranno quafi in ra- 
gion contpofta della diretta delle gravità , e deirinvef- 
ia delle mperficie.- Ciò moftra con molti efperimenti il 
Difiiguliers Fifico tnglefet imperocché lafcib cadere, e 
cib egtt^'iece più volte, dall^altezi^ di 272 piedi j cioè 
dil Campanile di Si Paolo di Londra , varj corpi della 
ftelTo diametrb $ ma di diverfò pefo , vale a dire , delle 
■reSàché ripiene di aria , delle nére di cartà , di Vetro ^ 
di legno, dì pietra, di metallo ecc.ic quali fon Tempre 
dircele con velocità iauguali • 

§. XIV. 
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Sfmmtnude. Ubr&tL 6^ 
§. XIV. Se 1 corpi faranno della medefima figura i 

grandezza, e pcfo , benché di genere diverfo , difcen-» 
deranno tuttavia per Tarìa con uguale velocità . IlNeu- 
ton prefe due va fi uguali dì legno j ed uno lo riempì di 
legno, e neir altro vi pofc un pelo uguale di oro cir- 
condato da molta aria. Sofpefe quefti va(ì a de* pendo* 
li lunghi undici piedi, e gli lafciò cadere . Le ofcilla- 
zioni fi facevano precifagnente nel medefinio tempo $ 
cioè i vafi cildevano con una uguale velocità. 

§. XV. Per altro, fe le figure faranno dìverfe, quan- 
tunque i corpi fieno del medeiimo pelo , i globi cade- 
ranno più velocemente di ogni altro corpo: pofcia quei 
corpi « che fì accodano alla iigura sferica ; e lentiifima** 
niente poi le lamine fottili, e le figure affai irregolari* 
il che pub fperitnentarfi da ognuno > prendendo due on> 
ce di piombo i e fomUndo di una un globo ^ e] deilr 
altra un corpo largo j e lungo j e le lafci cadelr per 
r aria i ovvero le coUochi ioptà 1' àcqua^ La ra^ 
gione di quello ii^è > che i cQ»m^ di jfopra s*^c detto > 
il Olezzo feCifté ai corpi, che difdeùddito v.ìn ragio* 
ne delle fuperficie i Della qual tolÙL parleremo pia a 
lungo i quando tràttereoio della Ofcillazione de Pen« 
doli . ^ \ ^ 

§. XVI.^ Poiché i corpi terreflri , che Uberamente dl- 
fcendono in forza della gravità , fi muovono in una li- 
nea perpendicolare air Orizzonte ( imperocché è noto 
per r elperienza , che i gravi difcendono per linee ret- 
te perpendicolari alla fuperficie dell' acque ) fe fi faccia 
la terra del tutto sferica , i gravi fi porteranno per una 
linea retta al centro della terra : imperocché, come fifa 
per la Geometria, le linee rette perpendicolari ai punti . 
dei contatti delle tangenti paffano per i centri de' circo* 
lij e delle sfere. Ma poiché la terra noni; perfettamen- 
te sferica^ ma sferoidale , e più elevatàfotto TEqUàto^ 
re, e più depreffa verlò i Poli (come comunettiente il 
crede dopo le oiTervazioni ultimamente fatte dal Màu- 
pertuis , e da altri Frlneefi ) i gravi non poflono* m 
Wti i laoghi della tefra porta^fi al Centro . Il centro 
adunque de* gravi non è precìfiAinente Io fteffi> j dhe il 
centro della terra y ma fi eftende alquanto di più* 

§. XVII. Si fa parimenti ^ che la giraviià de* corpi 
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Doa è U fieffii !n tutti i luoghi della terra : avendo 1* 
cfperlenise dimoftratOj eh' è minore fotto alla linea equi- 
noziale , e maggiore ne'luogbi» che fono piil vicini ai 
poli . DI queito ritrovamento fiam debitori al Richer 
Francefe . {a) Imperocché fu oflfervato , che le ofcilìa- 
ijoni de' pendoli fono più tarde ibtto l'Equatore , che 
vicino ai Poli , ficchè fu d* uopo accorciare i pendoli 
ibtto l'equatore ^ affinchè 1^ oicillazioni foflero veloci 
Qgnalmente che fotto 1 Poli . Se quefto fenomeno noa 
proviene dal calore, e dal freddo , t quali allunghino , 
o accorcino il pendolo , non pub derivare da verun' aU 
tra cagione, che dalla diveria gravità. Ma non è gran 
fatto verifimllc , che provenga dal calore , o dal fred^ 
do. L Perchè gli efperimenti fatti dannp una di£feren« 
zà maggiore j che non è quella ^ che pub derivare dal 
folo .calore, o dal freddo. II. Perchè tefperienze fatte 
in ogni ftagione deiranno, si calda come fredda, sì di 
giorno come di nott^ , dtnno la medeQma difièrenza , 

La 



/«) Offtrvi $/ kicber t éOtitQ t6rj2 neir Ifo/a Cajenv^ 
iìfianu qudfi $ fftéidi dalPtqUétWÈ , cbt un pendolo di 3 

piedi y e di i^linee^ il quale s Pari fi ofcillava ad ogni 

9 % 

mimto fecondo y demù accorciar^ <C uud linea « un ' 
quatto , perchè facejfe ancora le fue vibrazioni ad ogn: 
minuto fecondo . In appreffo ./* Malley Inglefe ritrovo T 
eNtno lóyy nelFl^ola di Sant*Blena ^ cht torivoh of dilato^ 
rio fi metveva quivi pii lentamente cbra Londra • Tefcim 
anno ié2% i Sig, varin, e dei Hayes irovarono^ cbe um 
pendolo di 3 piedi e di Un* 6 i nelPjfola di Qorea era 
fincrono a quello y cbe nel ìtegio offervatorio di Parigi enf 

di 3 piedi i e di ^ linee. Degli anni appreffo altri A* 

fironomiojfervaronploftejfoy coSechi m^if ba cofa plàcet^ 
ta% e manifefia di quefia , cbe nei luoghi delt Bmtatort 
Mzione della pravità ^ mittore » e maggiore ne luogbi 
vicini air uno o alt altro toh àMii il Neuton ritrovi 
0ÒI mezzo del talcdo o Mia Geometria y che la gravi^ 
ta di un medefimo corpo, andando dalF Equatore ai Po6 
frefce in ragion duplicata M fetio deliba lati{udine del 

UOJO,, 
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sperimentale . Libro IL 6$ 
La caufa adunque clfer deve più univerlale, che iija è i 
lì calore o il freddo. 

§. XVllI. I Fifici poi moderni ripetono la caufa di 'i 
queda diverfa gravità dal moro della terra . Imperoc- 
ché j le la terra gira intorno al proprio alfe , la fua i 
forza centrifuga prodotta dal giro elTer deve maggiore i 
fotto air Equatore j che ai Poli, perchè i circoli lotto ai 
Poli fono minori, e in confeguenza minore anche elTer 
deve la velocità, e la forza centrifuga . La gravità è i 
già la forza centripeta , a cui è oppolia, e contrariala \ 
centrifuga: la forza adunque centripeta, o fiala gravi- j 
tà ellcr deve minore fotto l'Equatore , dove 1' ampiez- ' 
za de' circoli è maggiore , e maggiore la fuga j o lìa la ' 
forza centrifujga. Per altro , fe la caufa della gravità è 
\ quella, di cui folpettb il Neuton , vale a dire, un flui- ' 
do elaftico , è d'uopo , che operi più gagliarda meine 
fotto i Poli, che fotto l'Equatore. ^ 

§. XIX. La gravità de' corpi deve perla fiefla ragio- 
ne efler minore , fecondo eh' è maggiore la loro diftan- 
za dalla fuperficie della terra , o dai centro, fia perchè 
in una maggiore diftanza le rivoluzioni fono più am- 
pie , o perchè l'aria è più rara. 11 Neuton calcola que- 
lle diverfe gravità in modo, che penfa , che fieno in 
ragione reciproca de' quadrati delle diftanze. E in fatti 
s'è olTervato, che le gravità de' pianeti , che percorro- 
no le loro orbite , feguono efattamente quefta propor- : 
zione . Per intendere quefta proporzione; fia la diftanza 
del corpo dal centro della terra -rr (5, del corpo poi Brr4; . 
farà lagravità del corpo A , pofle 1' altre cofe pari, alla 
gravità del corpo B , come il quadrato della didanza 4^ 
al quadrato della didanza 6, cioè come 16 a 56. 

§. XX. I Corpi adunque quanto più vicini fono al cen- 
tro della terra, con tanto maggior forza gravitano nel ^ 
centro , e perciò ne' corpi foggetti . Per lo che fe faran- ^ 1 
no comprellibili tanto più gagliardamente fi comprime- \ 
ranno con una reciproca azione e paffione , e divente- 
ranno più denfi: e quanto più lontani faranno dal cen- 
tro , tanto più rari diventeranno. Cib fi vede nell'aria, 
la qual è più denfa vicino alla fuperficie della terra, c 
più rara nelle lommità de' monti : imperocché ne* luo- 
ghi piani dell'America Meridionale il mercurio nelB»- 
^$m$ I, E rome* 
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iomecro afcende à 27 o 28 pollici i efulleclme At*mm^ 
ti altidimi , che fi chiamano le Anxss non afccnde a 
té p Ì7 pollici ; 

4^ XXL Non oflèrvàhdofi dueAà proporzione nelU 
fuperficie della terra , d fia nella fua parte efternà , o 
€rottÀ, come yo|lIam cbiimàrla , perchè fi croràno in 
ciTa fovente degli llrati di corpi più leggieri i é difotto 
fìh gravi ^ come uno (Irato 4't .creta o di terra al di 
k>tto di uno firato di pietra , è cóCà nianifefta e chia* 
ra , che qùefia efierna forma dellà tetra non . è primi- 
genia, ma prodotta ^ e derivata da una qualche tata- 
firofe ; del che parleremo a fuo luoga. 

€. XXI. Siccome poi I corpi dentro dall' atdmosfera 
•della terra gravitano nel centro ddli térrà , cosi tut- 
ti i Pianeti gràvitàno nel fole^ come centro di tutto il 
fifiéiìia Planetàrio * Cib fi manifefta dalld lofo rivolu- 
aioni intpfiìa al fole i 1 Pianeti adunque fiitanno pi il 
denfi cjùànto più fono vicini al Sole. Q;ifndi Mercurio^ 
ch*h di tutti.! Pianeti il pi& vicino ai Sole i eflèr de- 
ve di un corpo fommàmeàte denfo 9 e Saturno di 
Ufi corpo fomtnaimente raro j perchè p^ìi di Hutti di^ 
fiante dal Sole 4 E perciò i Pifici moderni $ ì quali 
penfàno , che' tutti i Pianeti fieno abitati ^ hahno^ ftabi- 
ilco , che gli animai! in Saturno efferdevopo di Un cor- 
po tanto più grande degli animali tefreftri^ quanto p!^ 
raro è Saturno della Terra: e gli animali della Tetra 
tanto pia grandi degli animali , che fono in Mercurio, 
o in Venere , quanto la Terra è più rara di Mercuria 
e di Venere. Leggafi rHuyghens nel Coimoceoro, e il 
Fonteneile nella Vluralitc dei mondes . Nella qual ope- 
ra, eh' è una parafrafi della Huigeniana , defcrive così 
dilHntàmente , c per'mlnuto la forma, la bellezza , la 
veniidà, il garbo, e la grazia degli abitanti di Vene- 
• re, quanro farebbe uno, che jeri o T altro jeri foffe a 
jioi di là difcelb , 

§. XXIIl. Ha moftrato , e provato il noftro Galileo 
con molciiiìmj elpei imcnti , che un corpo collocato vi- 
cino alla i'uperfìcìe della terra, e che cade liberamente, 
in un minuto iecondo defcrive 15 piedi parigini, nel mi- 
nuto fecondo leguente 45 piedi, nel terzo 7Sj nelquar- 
,to 10% ecc. il corpo adunque cade con un moto accele-^ 

rato 
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sperimentale . Lib. IL 6y 
Hto, c clefcrive in ogni minuto degli Tpazj, i quali ib- 
tìo come i numeri dilpari i > 3 , S j 7> 9 * ^cc. e gli 
fpazj, percorfi dal principio della caduta , ionp tra lo- 
j-o 3 come i quadrati de' tempi : cioè j come lia il qua- 
drato del numero i ai q^uadrato del numero 2i così fta 
lo ipazio percorfo in un minuto fecondo allo l'pazioper- 
corio in due minuti fecondi* Il quadrato poi del nume- 
ro I I, il quadrato del numero 2 =: 4 , e il quadra- 
ito del numero ì = 9» Adunque lo fpazio percorfo in 
un minuto fecondo è allo fpazio percorfo in due minu- 
ti fecondi, come i a 4 ; e lo fpazio percorfo in due fé- 
condì allo fpazio percorlo in J , come 439. Gli fpa- 
zj adunque percorfi fono> come i quadrati de' tempi , - 
o fia de' numeri > tj 2j 4> 5» ^^9^ come ii.4> 
9, 16, 25, 36 ecc. 

§. XXIV. Da quefla proporzione ne legue , che il 
corpo, di cui palliamo, fe venga gittato in alto con 
quella forza, che cadendo da una data altezza ha ac- 
quifìato, è-tirardato con quella medefima proporzione, 
con cui s'è difcendendo accelerato 5 perchè le forze ac- 
quiftaie nella difcefa fi perdono proporzionatamente nell* 
afcefa . Cib fu dimoflrato dal medefimo Galileo colla 
tofcillazione de' pendoli, duind' ogni corpo, che libera- 

/ mente dilcende, quando è alla fine del luo moto , ac- 
quifta quella velocità , con cui gittato in alto afcende 

' allo fieffo punto di altezza, da cui cade: e ne' medefi- 
mi punti laranno uguali le velocità del corpo afcen- 

j dehte, e difcendente . Se adunque -fi traforafie diame- 
tralmente la terra da uno all'altro emisfero ^ e fe da 

. ima parte fi lalciafie cadere, un globo -jnetalli co , queilo 
ahdrebbe , e ritornerebbe peipecuamente da una ali' al« 
tra efiremità. 

. ^. XXV. Da quefta teoria della gravità Giovanni 
Batifla Torricelli nelle fue eccellenti Lezioni Accade* 
miche della forza della percoffa , dimoftra ♦quello para- 
doffo , che la for^a della pércpifa del corpo cadente , ' 
colla qual forza percuote il pi^no foggetto è infinita , 
cioè maggiore di qualonciue forxa finita • La dimoilm* 
zìoiie di quella propofizione fi riduce a quello. Le fon^ 
ze de' corpi cadenti crefconò come i quadrati de' tem^ 
pi$ eiTcadp poi osni tempo divifibile all'infinito > come 

S a QUI 
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una quantità continua ; ne iegue , che I quadrati cref- 
cono all'infinito, € che perciò la forza percuzientc di- 
venta anche in breve tennpo maggiore di qualunque finita 
quantità. Di ciò aveva avuto ientore anche il Galileo. 

§. XXVI. si avverta qui frattanto , che la Metafifica 
della Geometria, alloraquando s'ingerifce nelle cofe Fi- 
fiche, partorifce molte cole jncredÌDÌli . Quello , eh' è 
vero, e provato con gli efperimcnti, fi è, che un cor- 
po piccolo cadendo , può colla fua percolfa far quello , 
che farebbe un grandiifimo colla fola gravità . Un cor- 
po e. g. di una libbra potrebbe fmuovefe tuttala terra j 
le c«ide(fe da (Quell'altezza % che fofle valevole ^ e capa-» 
ce a fare una sì gran cola. 

§; XX VII. Quefta teoria de* corpi cadenti ha fau 
to inforgere T ardua, e malagevole quellionej in qual 
maniera s'abbiano a mifurare le forze de' corpi caden- 
ti . Quefla queRione fa con iomino calore agitata tra 
gli antichi, e moderni meccanici. Gli antichi prima del 
Leibnizio, i Galileani > i CartefianI, e lo f^elTo Neuton^ 
« molti Neutòniani mifuravano tali forze dajla r^olti* 
plicazione della mafia per la velocità . v. g. fe la maf* 
fa del corpo cadente, o il pefo, che k lo itelTo che la 
malfa , fia 2 , la velocità 4 , facevano , che la forza 
foiTe come 8. Il Leibnizio fu il primo di tutti > che di* 
ninfe le forze vive dalle morte • Chiama forze morte 
quelle y che cenerate non perfeverano , nè ft accumula- 
no j e le milura col vecchio calcolo . Chiama poi forxt 
vive, quelle I che generate fi confervauoj e fi accumuT 
lano, come In tutti i corpi , che liberamente cadono, 
e foftiene, che fi debbono mifurare dalla moltiplìcazlo- 
fie della malfa pel quadrato della velocità • Così fe il 
pefo fia 2 , la velocità 4 , rifulrerà una forza uguale a 
eh' è il prodotto di i5 quadrato del 4 in a. UMul- 
cbembroek fi ftudia di confermare quefta * opinione con 
molte efpèr lenze; e con mdti argomenti matematici > c 
chi è vago di tali^ cofe, pub conlultarlo • Avvertiremo 
qui tuttavia lis che i^ femi d! quella opinione fi trovano 
chiaramente èfpofll nelle Lezioni del Torricelli dcU^ 

forza della per coffa . 

$. XXVIII. 11 Defagullers « uomo verikti(fimo> e dot* 
ùflimQ nelle cofe fificfac ha per jiiltrp pSèmto » che ecit« 
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SperimenìaU . Lé^rò IL 4f 
tà (Jiiertà tontroverfia nafce non dall' ambigua mifurti 
-delle forze , ma pìnttofio dall' ambiguità de vocaboli > 
di cui fi fervono i due centrar) partiti . Imperocché gli 
eflètcl de* corpi cadenti fono codanteDiente ! medefimi.i 
fia tht fi compati col vecchio o col nuova calcelo % 
Nè la dottrina Leibniiìsiana introduce neffuna alteraclo» 
,fie nella pradca della Dinamica « e delia Meceaoica 4 ; 
iìè arreca^ e porge nefTun nuovo ajuto . Vedi le Aaao^ 
tazioni al Mmcbembreek dell'edizione di Napoli. . 

C A P O Vi 

• * • 

t>€U4 durtahii, • M méf in g$M9rédek, • 

|. I; ILa dnrazione è la cootinnata efifien2a dell* e» 
te . C^uefta chianNifi teoipo : e fe non fi alluri coi; mofa 
to dj alctro corpój ma u conceóifca' fottaocò colla men« 
te , fi fuoL chiamare tempo.' afloluto: ma fefi mifuricol . 
moto equabile di un qualche corpo » come col moto^del 
Sole, e della Luna cfaiamafi tempo relativo. Quafi tut- 
ti 1 popoli* incivilir!^ e colti mifurano il tempo col mo- 
to del Sole Un rivoluzione pertanto del Sete ii^ocoo 
alla Terra (o forfè della Terra intorno a fe ftelTa j il 
che viene ad é(lère la medefima cola ) fi addimanda 
giorno t e 3<5^ di quéfte rivdnzioni. anno : ma di cib 
t>àrlemno più difFuikmente,. e a lungo iieir Appendice 
ali* Aftronomia . 

9. IL La nozione del tèmpo è neceflaria per intende- 
re , e mifnrarc U mòto 1 imperocché il mott^ha relazio- ~ 
ne allo fpaaio e al tempo > da' quali fi mifqra la fua^vc» 
iocità & 11 moto o proprio , o cpmune : è ancora 3 o 
aflUutOy o relativo» u moto relativo è la fucceffiva mu- 
tazione di fito tra due corpi mercè del moto foìtantodi 
Un folo, còme tra la nave e il lido , partendo la nave 
dal port04 II moto comune è il tfioto di una cofa con- 
tenuta nel continente, e infieme col continente ^ come 
ialloraquando uomini , o animali fono trafportati fopra 
una nave, o un cocchio. 

§. III. Dà qucfte definizioni ne fegue* i. che unCof«> 
po pub muoverli con un doppio mocoj cioè ^ comune 1 

E 3 . e pr<>. . 
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t proprk): tome fe un uomo cammini io una nave mof* 
fa, e iòfpinta dalle vele . 2. the quelli due tali mqvi^ 

/ «nenti cflcr poffono o cofpìranti , o contrari : come fc 
la nave cammini verfo il mezzogiorno , e 1 Uotno paf- 
Ceggi verfo ià prua, ì moti cofpiréranno tra lord) ma 
fe ì Uomo cammini verfo la poppa > faranno contrarj 
3. che un còrpo in una quiete aflbliita pub muoverli 
Telativamente : come allora quando una nave efce da{ 
porco )TIjdÌ9 e le città fi attotataisàno / benché fieno ia 
una quiete ailbluta. che un corp</ pnb muovcrfi rei^ 
lativamente V^d effer tuttavia rèlativamente jn^ quiete : 
'co|3oie fé la> terra giri intorho al proprio alfe mónti^ 
le èittà j ^ gli uomiQij che fi .muovono col moto co-» 
njqhe'y* faranno r^ativamenté in quiete perchè non fi 
djfcodano fcambievolmentè gli imi da^U altri 

IV. 'Tre cofé poi» vi fono dà conis^erare nel moto, 
la v^ocitày 'la direzione , è là quantità. La direzione è 
la liheà retta, per là quale fi'concèpifce j che il' corpo 
fi miiova} imperocché ogni mòbile- (pinto da una iblà 

" ^ lorza j quando incomincia a inuòy^ii > deve necefla- 
mmente nedi fpàzj liberi petcorrére una qualche ret<^ 
tal' Ogni voUa adunque che qnefta linea fi cangia , il 
die non può accadere ie non fopraggiungàunà qualche 
altra forza , fi cangia ancora'^ la direzione del inoto • 
Coslj'fe un corpo fi muova intórno' ad ima totre qua^ 
drata>* cangia quattro vòfte direzione ad ogni giro. 
^ ^ f y. Éal^elocjtlf del inotò è; quella affezione della 

' forza moiìtièé > per la quale' un mobilie percorre In nn 
dato t^m^'un dato fpai^io . EAa h àdunque maggiore p 
éiiiÈhk»/^K^ che In uli'pilMungo , o piSr breve 
ten^'|)|Ìson o niinòre.^La ve<- 

locità pefrtaniò di due corpi , che èquabilmentè fi mùo^ 
vono è Tempre in' ragione compofla j e direttà degli 
fpazj, e reciproca de' tempi. Così, fe due corpi A^'e B 
delcrivàno nel mèdefimo tempo fpazj uguali , le loro ^ 

^ velociti faranno uguali. Se i tempi ^fieno uguali , e gli 
I fpazj inuguali , le velocità faranno direttamente comegli 

1' . fpazj j colicchè (e lo fpazìo fia doppio^ello'^fpazio , la 
velocità farà doppia della velocità , e fe triplo , tripla 
ecc. Se gli fpazj percorfi fieno uguali , ma fieno i tem- 

Fi diveiri , le velocità faranno in ragione inverfa de* 
I ^- ; ■ ^ fi . tem* 
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sperimentale^ Lib. IL 
tOAVip] . Così fe il tempo dei corpo A fia J , il tempo poi 
dei corpo B lìa i , la velocità del corpo A farà alla 
velocità del corpo B reciprocamente come il rera- 
po del corpo A al tempo del corpo B , cioè come l 
à 3. Cile le gli fpazj , e i tempi (ìano diverfi , le ve- 
locìtà iaranno in ragion comporta della diretta de- 
gli fpazj e della reciproca de'^ tempi , cioè , come i 
prodotti 5 che refultano ^ moltiplicando il primo Ipa- 
zìo pel lècondo tempo , e il lecondo fpazio pel pri- 
mo tempo. Sia e. g. lo fpazio del corpo A 4, il tempo 
5, lo fpazio poi del corpo B 3, il tempo 6, larà la ve* 
locità del corpo A a quella del corpo B come 4X59 
cioè 20 a 6 X 5 ,^ cioè 18. 

VI. La quantità del moto è la ftefTa azione del cor- 
po molTo, Si mìfura dalla moltiplicazione della maflTa , 
o fia del pefo per la velocità . ^ Perlocciiè , le due corpi 
A e B abbiano lo fteffo pefo di materia , ed un' uguale 
velocità, la quantità del moto delTuno e dell'altro farà 
la fteiTa. Se poi Tuna o V altra di que(ìe due cofe fìà 
«Kverfa, la quantità del moto farà in ragione di queU 
la» che varia. Se infine yariino tutte e due , farà iil 
iragi<m compofta delle dirette dell'una , e dell' altra, 
e. g. Sia la quantità della materia del corpo A 6 ^ di 
B poi 3^ e la velocità di tutti e due uguale $ farà la 
quantità del moto In A a quella in B come 6 a 3. Che 
te fia diveria anche la velocità , e fia la velocità dei 
corpo A come 4» quella del corpo B cerne 3 le quan<l 
cìtà del moto Oseranno tra di loro come I prodotti 6 ver 
4» e 3 per 2, cspè come 24 a f5. Che fe. varj la loia 
velocità «e fia la yelocità del corpo A =r 4, e quella 
4el corpo B == 2 , la quantità del moto iarà in ragio- 
ce della velocità j cioè, come 4 a 2. 

f. yiL Oa cib fi deduce /che ne' corpi , che libera- 
inencé cadoiioi tanto piìi crefce la quantità del moto , 
quanto ptti crdce la ^velocità ^ e che ne' corpi ^ clie 
afcendonó , o che patìTano per meazi refiflenti ^ la quan- ' 
tità del moro fcema e diminuifcea mlfura, che fcemaj» ^ 
€ diminuifce la yelocità • E c^uindl nafce > che fe un ' 
globo di piombo» o dt (erro di due once cade da quaU 
Svoglia aiteiaa, per le acceleraaioni» di cui s'è parla* 
ie ( Cafi^4 34*.) MI tantp aia^tor vcemenaa » é 

E fi gaf 



Dìgitized by Google 



72 ^ tekmgnt i di Piflc4 
gagliardia DerciMe i corpi foggetti , quanto maggiore h 
Palrezsa, aa cui cade. Le palle cacciate dagli archibu-» 
glj o dalle bombarde > la coi velocità va di continuo 
lceman(}o per T aria^ tanto man gagliardamente percuO'» 
. tono gli ouacol/, che Incontrano > quanto minore è la 
loro velocità. E quindi avviene ancora y che nella fla> 
dera romana il contrappefo ha tanto maggior quanti- 
tà di moto, quanto più è lontano dal foftegno $ e che 
ì martelli , ed altri lomigllanti ordigni con tanto mag- 
gior vigoria percuotono ^ quanto più fono in alto ele^ 
vaci. 

§. Vili. ElTcnJo il moto un effetto reale , e non acca- 
dendo nulla , fenra una caufa , ne legue , effer neceffa- 
rio, che qualunque corpo che fi muove, fia mofTo da 
una qualche cagione. La cagion prima , ed unìverfale 
di tutte le for^e motrici , e di tutti i movimenti dell' 
univerfo è Dio, come capo dì tutta la mondana cate- 
. Da, e primo motore di elfa: del che ognuno convienCé 
Ma Iddio infufe , e comunicb alle cofe da fe create 
certe forze attive, ed energetiche ^ le quali fi addiman- 
dano caufe feconde de* movimenti della natura, e che^ 
come dicono infigni Teologi, lono come altrettanti or* 
digni, e ftromenti rifpetto alla cauta prima , e princi- 
pale . Tali fono le forze centripete , e centrifughe ne' 
globi celefti, le forze plaftiche delle piante , le anime 
de'bruti , le anime umane , le forze del fuoco , della 
luce , dell' aria , e molte altre , che coir eiperienze fi 
difcoprono ne* corpi. Ma anche i corpi, porti che fieno 
una volta in movimenco, comunicano, ficcome vedia- 
mo, il moto loro ad altri corpi, che fono in quiete ^ 
benché s'ignori la maniera, con cui ciò avviene. 

§. IX. Da qualunque cagione però il corpo riceva II 
nnovimento , olTerva fempre le medefime leggi , come 
fe veniffe moffo da una caufa premente , o percuziente • 
E quindi è , che le leggi della preflìone , o della per- 
colfa fono le principali, e quelle , che tengono come il 
luogo di tutte nella Fifica meccanica j e ciò , perchè 
quafi tutti gli altri moti poffono riferirli alla percolTa , 
C alla prelfione. E che, dirà taluno, fe vi fia nella na-v 
tura una forza energetica , e fpirltuale , la quale operi 
con altre le^i^ fu^j^tfraendiO 9 Si^ fpigaendo? Di cU> 

ebbe 



Digitized by Google 



sperimentale . Libre IL 7j 
ebbe fofpetto il Neuton ( nel §. air. degli Scoi, gener. ) 
e ne tu perfualb Arinotele nomo di acutllTimo ingegnOj 
«è una tale opinione è del tutto in verifimile. Ma il Fi- 
fico crede, che a lui non fi appartenga l'entrare in que-». 
fle fpinoficà de* Metafifici . Egli contempla foltanto i fc* 
nomeni generali, e da queftì fa aii^omento > e ragiooe 
degli altri fenomeni particolari . 

X. Innanzi poi che imprendiamo a trattare delle 
leggi generali del moto, fpìeghiamo alcune voci lequa<^ 
lì riulcirebbero okure ai principianti. 

I. Un corpo , eh' è moffo da una fola forza , o iz 
molte y ma nella medefima direzione» ii dice» che ix aiuo*^ ' 
ve con un moto fcmplice. 

2. Un corpo, eh' è moffo da più caufe, le quali ope- 
rano iecondo diverfe dìreeioni» fi dice ^ che ii muov€ < 
con un moto compofto , i 

Se un corpo fi muova in guifa , che non muti 
mai direzione, nè velocità, diradi» chje iì muove eoa ì 
un moto lemplice ed equabile. 

4. Se ad un corpo molfo fi aggiunga di continuo un 
nuovo grado di velocità j chiamerai quedo un moto 
accelerato . 

5. Se ad nn corpo moffo fi fcemi di continuo un qua!*- | 
che grado di velocità» chiameraijì queào uà moto 11* : 
tardato « I 

6. Se ì gradi di àccrefcìmento, o di fcemamcnto di 1 
velocità fieno ugnali in tempi uguali , il moto chiame- l 
raiV) equabilmente accelerato> o ritardato. Un efempio 

di un tal moto abbiamo ne' gravi i che liberamente^ ca* 
dono t o alcendono , come ancora ne' corpi » che difcca* 
dono, o aiicendono per piani inclinati» 

7. Qiando un corpo moffo per CB^Ione deiroftaeo. 
lo , che incontra » retrocede ^ qoiio Amo fi addimaadu 
moto reflenfo. 

f, XI. Avvertafi qui g che il timo- refieifo non è il 
primo moto del corpo» come il diretta, e che non de* 1 
riva dalla medefima caufa da coi deriva il diretto ; nm , 
o dalla percoifa deli' oftacolo » o dalla forza delia £m 
clafiicità. Un globo e. g. di avorio tettando in uB COf« 
po duro rtmbalaa per la forca 4klia fin ehilicità , e It * I 
farci del corpo duro, cbe lunsiio att cufo dafttco £k 

M 

I 
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jìo ripercoffe dalle parti di quefto , le quali G reflltul- 
fcono da per fe , e riipingono il globo percuzicnte . li 
che è chiaro, e manifello, perchè, fe cada nel fango , 
non viene r ipercoffo , poiché le parti del fan^o percof- 
fe tion (1 reftituiicono . ^ 

*' f. XII- A quefte definizioni aggiugnlamo qoefiio Teov 
rema . Pub concépirfi , che la. velocità del corf)o moflb 
frrefca air infinito. Diafi (per ipotèfi) il voto infinito j 
è mciovafi jd eflb il corpo con*im mòto rettilineo equa- 
bilmente accelerato . Qtiefto pub acceleraiii finché piri> 
iamioyerfi : ma pub muoverfi eternamente » perchb lo 
fpaaio è per ri{K>tefi infinito» pub adunque accelerar^ 
firinfinito. Q: E. D. 

» , C A P O VI. 

Belle redole più j^ejterali del moto • 

* ■ 

f. I. Tutti i corpi , che fi muovono , ficcome lo pro- 
vano continue efperienze , ed ofTervazioni , fi muovono 
fecondo certe, filTe, ed immutabli leggi, cioè in quelle 
tali date circoftanze agifcono , e patilbono nella ftefTa 
maniera. Noi enunciamo quefte leggi più generali con 
alcune propofizioni , affinchè fi abbiano in pronto per 
ifpiegare i fenomeni particolari . Imperocché non po- 
tendo noi aver prefemi tutti gì' individui del mondo ^ 
da que' fenomeni ^ che J^biam potuto olTervare, e dagli 
efperiménti fatti 5 e ripetuti .con fomma accuratezza 9 
formiamo alcune leggi j coUe quali fpieghiamo altri fi- 
mili fenomeni. 

IL Di tali leggi » e regole alcune fono generallf- 
finc/le quali, cioè t hanno luogo in tutti i movimenti 
di qualfivoglia corpo 5 alcune poi fono mén generali, e 
non lianno luògo m tutti i corpi 3 ma- foltanto in akii* 
ne fpezie d! corpi , v. ^. ne' fluidi , e^ non iie*Ìbljdi | 
negli elafticì, e non ne molli, ne'luminofi , non negh 
opachi, negli animali, non ne' corpi inanimati. Quelle 
faranno da noi fpiegate a fuo luogo . In quello capo. 
|ratteremo delle più generali. 

' $. lU. Nciiua corpa in quiete può muoverli da pe{ 

1 ' / fe: 
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sperimentale , hib. IL 75 
fc : h quefto un àftìoma di tutti i Filofofi . Le Scuole 
Ariftoteliche lo enunciano così : Nu/!a fi riduce in at^ 
$0 , fe non per mezzo di un Ente che fia in atto : im- 

Erotchè l'energia 9 come dice Arinotele, cioè T azione , 
ppone la forza energetica , cioè attiva « 11 Vol^P 
fervè ' di queiip argomento NeiTun corpo pub imioyerG 
fenza ùu conato al moto : in un corpo^ cb'è inquiete^ 
non vi pub effere neflun conato ai moto' ( imperocché 
per' r jpotefi y il conato al mpto ^ motò ) nefTun corpo 
adunque > eh' è in quièta, pub tnuoverfi da per ie . v 
* f. ly* Quella propofiztone fuppone i còrpi in pleoit 

Juiete; è adunque ipotetica Per altro nella queftione 
i fatto 9 fe* realmente fi diano i corpi in piena quiete » 
fi deve negare.' Imperocché tutti i corpi, per quanto fi 
fa, per coftanti é continue oflervazioni ^ o attualmente 
fi muovono , o fono in conato al moto. I corpi e. g. 
terreftri , o corrono ^ cadono , fluifcono , fi agitano , 
crefcono , vegetano ecc. o fono attratti , o gravitano imr 
mobilmente. 

§. V. Dair antecedente propofizione feguono tre co» 
rollar]: i. Ogni corpo in quiete abbifogna per muoverfi 
di una caufa eftcrna. 2. La ragion fufificiente > perchè 
i corpi fi muovono con quella , o con quella celerità, 
con quefia , o quella direzione , è nella caufa efterna , 
dalla quale ricevono il moto . 3. Se fi cambia la velo- 
cità, o la direzione del corpo mofTo , ciò non pub ac« 
cadere , le non mercè dell'azione efterna. 
^ $. VI. Il corpo poAo in moto non pub da per fe ar- 
rivare allo (lato dì quiete , ma dev' e^ere ritenuto , ed 
àrrefiato da una caufa éfterna : imperocché arrecare il 
moto è un conato, cioè moto; nè nelfun corpo pub creila 
re in fe fteffo il mòto, di cui era privo. ' ^ ' 

SCOL. Quefià propofizìone fuppone i corpi del totlD 
Indifferenti alla quiète, é al moto $ 'ma di tali fino a^ 
ora non fe ne conofce alcuno*^ ' . ^ 

$. VIL Ogni^moto naturale incomincia ^-^farfi per li- 
nea retta. F quefio un aifioma indubitato, e la prima 
legge del mòto Cartefiana . Cofa adunque prctefe Ari- 
notele, e gli antichi altri Filofofi , i quali hanno det- 
to, che il moto circolare de' globi celetii è il primo, je 
il naturale? , 

: S.VIU. 
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Vili. Se il corpo fi muove in linea curva, èd^ùoi 
po , che fia Ipinto da una doppia forza , una tarjgeìn 
xiale ^ colla qual loia il corpo avanzerebbe equabilmeiu 
te per lìnea retta , e T altra attraente ad ogni momenti 
veno un qualche centro % dalla aual fola > ié non ri fof- 
f« la témgtntUU , il corpo farebbe portato per lined ret- 
xz verlb il centro con un moto non ttnifonne . 

§• IX. Mentre un corpo refifte ad un ^altro corico j 
^he lo muove ^ o che tenta di muoverlo j reagifce in 
>eflb . Cosi il corpo X urti il corpo Z , il corpo & 
teagifce in X • Q^édo teorema fegue dall' inerzia de* 
^orp! y qualunque efia (I fi'a ! ma fi dimoftfa ancora coIF 
efperienze. Si fcagli un globo di piombo contro ad una 
pietra; la pietra colla fua reazione appianerà M globo 
di pioinbo nel lato percuasiente * Lo ftefìlo pub dimoftrarftv 
coir efempio di due navi, che fono inquiete in un por- 
to. Leghi il nocchiero una fune alla prua di una delM 
due navi , e poicia dalla prua dell'altra tiri a le la 
prima : vedranfi allora le due navi fcambievohnente T 
una air altra avvicinarfi . Quef^o efempio mette (otto 
agli occhj rteffi la reazione de' corpi . Così quando i 
nocchieri fpigner vogliono le barche in mare , fanno 
forza e ipingp^o co' remi n^ lido ^ o in un qualche YÌ«. 
cino fcoglio. 

- %i X. Da cib infeHr pofTianio , non eifervi ne' corp^i 
neffun' aaione prodotta ^ o generata in eflì da altri cor- 
pi j che non (la cot^giunta alla reazione, fia mentre il 
<!Orpo ilioflb refifte al corpo movente y fia mentii -.urta 
;in un altro corpo i fia mentre fi abbatte , e s'incontra 
^In cflb, fia mentre lo tira , o è tirato* Così, fe il Sole 
. trae a fe i Pianeti 5 i Pianeti traggono a vi<^enda a lè 
!1 Sol^9 non altrimenti die una gro(ra mtve^ la quale 
tira à fe molte barcke legate ad efla con delle funi è 
aeceflariamente da ^^nefte ancor efla tirata . < 

Xl^ lli avvertiremo ^uì una volta per rune i che 
quefta cormintéftztone tra loro de* corpi è per an^he 
li n. mift ero nella Fifica • Primieramente, cjuàntunqud 
vediamo gli effetti del moto, tuttavìa ignoriamo afraf-» 
to , che cofa fia queft' azione (§• S. cap. ^.). Inappref* 
fo non conolciamo nemmeno corpi , che fieno perfetta- - 
inence in quiete j Yale a dire, non (diamente fenzap[io« 
■-'^ ^ . . - " ' III 
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sperimentale . Lib, IL 77 
to locale, ma ancora lenza conato al moto. In ultimo 
aver non poifiamo un mezzo affatto voto , cioè privo 
nemmeno di materia lottile j per poter fare gli ciperi^ 
menti , 

XII. Ma ritorniamo donde fiamo partiti . Si de- 
duce adunque in lecondo luogo, che la reazione èfem* 

{>rc diametralmente contraria all'azione y ovvero, che 
a reasioné .1 fa fempre per una direzione oppolla alla 
diresione dell'azione. Coiicchèj fé l'azione jìa da B In 
A per la linea 6 A, la reazione farà da A in & j>er la 
fteaa linea A B • Ciò provano le continue eiperiensc 
non meno che la ragione. 

§. XIII. La forxa poi d'inerzia , dalia quale deriva 
la reazione a è come uno sformo del corpo paziente con* 
tra lo sforzo del corpo agente. Come fe il corpo B a* 
gifca nel corpo A» lo sforzo del corpo A contra losfor- 
zo del corpo B cfaiameraifi T inerzia del corpo A. Que- 
fto sdSrzo d' inerzia non è eccitato in A ^ fe non dall* 
azione del corpo B. Cib fi fperJmenta ne corpi elaftici. 
Prendafi una vefcica ripiena d'aria, T elafi icirà dell'aria 
rinchiufa non fi difpiega , fe non allora che fi preme o 
percuote la vefcica . 

§. XIV. NefTun corpo poi pub agire in un altro cor- 
po , le non lo tocchi , o immediaramenre o mediata* 
mente, o Io prema, o Io percuota. Imperocché non pub 
concepirfi fra due corpi azione e paflione lenz' azione , 
e reazione ^ nè azione e reazione fenza un qualche lo- 
ro contatto. E però deve crederfi , che tutte le attra* 
zioni de' corpi in diRan«a fi Cuciano per mezzo delle 
occulte macchinette degli effluvj . Qiimdi l'attrazione 
non è una cauià> ma un fenomeno. 

$. Xy. Chiamano i Fifici conflitto de' corpi quello 
fiato di due corpi , nel quale fcambie voi mente agiico^ 
no 9 e rea^ifcono in fe fteili. Non potendo neflita cor- 
po comunicare il moto ad un altro, fe in qualche ma^ 
niera non lo tocchi , nè potando neflim corpo ricevere 
il moto da uh altro corpo > (enza che in elso reagì fca , 
ne fegoe , che non pnb ne' corpi accadere nelsuna . mn» 
tazione , ie non per mezzo del conflitto. 

§. XVI. Dicefi , che un corpo ne urta un altro ^ fil 
lo fpinge o quandq c in quiete, o quando fi muove 

cop- 
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tondo la ilefTa direzione . Così fi dice che una navèr 
urta in uno Icoglio, ie da' venti venga contro ad elio 
Éoipinta , e che una palla di piombo cacciata dall* ar- 
chibiigio urta in un uccello, le queflo vola nella mede- 
lima dnezione della palla di piombo . Ma fi dice che 
un corpo incontra un altro corpo le tutti e due lì urti- 
no reciprocamente per contràrie direzioni , come allora 
quando due navi ìnfieme fi accoziano. Un corpo urtai 
o incontra un altro corpo o direttamente , o indlretta- 
jnemé ; Direttàniente , fe la lineà di dilezione del cor^ 
po percuzlente pàiTa pel cehcrò di gravità del corpo 
percolTo ; indirettamente poi , .e più o meno ; fe ^aiSi 
Inori del di lui centi-o; Il centro poi dì gravità di un 
qualcHe corpo èf quel punto* di elTdi che equilibra; od 
agguaglia il ijefo di tutte le patti; , ' 

§. XyiL Dicefl. cHe un corpo né fpigne un altrd, fé 
percuota in^ guìfa , che il corpo percolK) legna dopo li^ 
beramente il fuo cammino , feparato dal corpo percù- 
ziente , come fe fi percuota con un martello un globo 
di legno. Si dice, che un corpo ne difcaccia un altro, 
quando il corpo percuziente fi muove infieme col cor- 
po per collo , ma il percuziente feguita il perconfo . Si 
dice poi , che un corpo ne tira un altro , quando il 
corpo percuziente , e il percoil'o ìnfieme fi muovono; 
ma il percuziente va Innanzi, e precede. 

§. XVIII. Quando un corpo tira , o diicaccia un al- 
tro corpo , il conflitto di tutti e due i corpi è conti- 
nuo , nè fi diipiega in un lolo momento : imperocché 
le azioni ^ e le reaiiioni di tutti e due i corpi fono 
continue i e duràno per tutto il tempo del moto • Per 
altro in quelli cali , le. forze prodotte , e generate iii 
cialcun momento pefifcono , ficchè di elle non riinàne 
aelTun cumulo^ £ quindi è, che fe in. un momento r 
asi6oM^C(^pQ ) che tira ^ o di&accia venga a ceiTa- 
fivfp^ne tutto il moto.. . ; , 

ifn corpo ne fpigde tm altro, il cocm 
ffitto è benià momentaneo 5 e la forza géneratA neicor^ 
po fpinto fi genera in un niomento, mà^noii ftlbito pe^ 
rifce . Cosi mentre fi percuote cor martello un globo di 
avorio , il conflitto h momentaneo , la forza fi genera 
in un momento nel globo di avorio i ma ftando fermo 

e ceC- 
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Sperìmiìfiale. Lìbrh lL 79 
è ceffando il martello dì percuotere, la forza non ft 6^ 

llingue . E quindi è , che il globo fi muove con una 
certa proporzione alla fjrzà generata. Che cofa poi fia 
quefta forza generata, tutti i Fifici confefiTano di nOn 
laperlo. Alcuni non avendo altro che dire, penfarono, 
che tutto quello midero confìllefTe nell* allontanamento 
deir oftacolo , W quale faceva , che il corpo avanti la 
percofTa foffe in quiete : imperocché non v' è nulla in 
natura, che fia affolutarhente in quiete. (§. 4.). Ma k 
quello il metter fine ad una contelà con un* altra con- 
tefa ,^ e come dicono i Logici ^ una mera petizion di 

{ principio. Imperocché è* parimenti ignoto, che cofa (ìa 
' asìooe , che leva V oflacolo i t che cofil fia la forza 
generata he' cofpi percofli . i 
§. XX. Se due corpi A e B ccm onà.for^ii^ uguale 
facciano nna fcambievole sforzo l'uno contro deli' al* 
tro in contrarie diteaìoni , né vi fia verun' akrm ca* 
l^ione , che r^odocà 1^ . azioni % che perifcono 1» 
kambiè^okf refiftenaa s fi riducofto alli quiete : iriipe* 
foccfaè tocr^ la forza di .uno H diftrutta dalU fora* con-» 
trafia dell' altro . . Si pub» qaefto oflervtre ogni giorno 
nellai ftàder^ Romana « ^ / ^ 

S- XXI. On corpo agifce In un altro corpo con quel- 
la medefima forza, con cui queflo rcfifte a quello. Cib 
fi fperimenta col tatto. Se adunque il corpo A abbia 
una forza maggiore di agire di quella che ha B di re- 
filkre , impiega una parte delle fue forze uguale alle 
forze del corpo refiftente B in fuperare , e vincere que- 
fia refifienza, e il foprappiù, ollìa l'cccefib, in moto; 
e. g. fe tutte le forze del corpo A fieno ò, la refiften- 
za poi del corpo B 4 , A agirà in B con quattro for- 
ze j perchè appunto B refifie ad A con altrettante for- 
ze, e gli altri due gradi gì' impiegherà in muovete ic 
ilefib^ e B 9. come una fola maffil* Qjiindiredkmo nnn 
libbra^ ftalrfene in equilibrio > mentre il contra(feib ag- 
guaglia le forze del corpo appefo $ ed inclinar poi ali* 
una o all'altra parte > tofto che le forze dell* mia odell* 
altra pa;te hanho^ fiiperato il pefo contrario % ed mdi^ 
^ iiarfi pià o men vdocemente^ fecofido* che maggiore j o 
minore è V ecceilb deUe forze • 
fi XXIL Ricercano quì( taluni s non potendo razione 

del 
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ètì moto eemfeftftrfi fe non nel corpo , conie Io rpirit^ 
di vino nella cara& come elegantemente dice II Tor<* 
ricelll; quella azione^ che, o per la grandezza dell* a- 
fiacolo, o per cagione degli ollacoli uguali , fparifce , 
dove fen va , e ricovera ella ? Penfano alcuni , che fi 
fparga neir aria , o in un altro fluido più lottile, da 
cui è lo fpazio mondano riempiuto . Così il Cartefio . 
Altri fono di parere, che perilca affatto, e*fi riduca in 
nulla , come una modificazione della loflanza . Quello 
foltanto che a me lembra vero, fi è, che noi , i quali 
ignoriamo, che cola fia T azione del moto» non poifia*^ 
nao rifpondere alla propofta queftìone . ^ . 

$. XXIIL Dalle antecedenti propofizioni ne kgae^ 
che r azione di un corpo è Tempre uguale alla reakio». 
ne delF altro. Ma fi nati^ che per nome di anione da 
noi s* intende quella ^ che il corpo efercita coo^o alla 
refidenza di un altro corpo; Imperocché fe manchi T 
«cceifo delle forze 9 noh\ agifce più nel corpo j che ur« 
, u$ cfoèj II corpo j eh' e urtato > dopo* che tutta la ùài 
fefiftenza è fuperata , ri^to al corpo urtante è in 
quiete ^ fe il^ {ùo moto èi come nulla • Per dilucidare* 
miefta' uguaglianza di azione e di rieazsone,^ il Neuton 
u ferve deif elbmpio di un cavallo, che tira una pie* 
^ tra legata ad una fune; e Inoltre dell' efempio del iU 
to, che preme la pietra. . ^ 

XXIV. Se le forze del corpo Impellente j e percnzien- 
te iaranno uguali , ovvero anche minori della relìiten- 
za del corpo percofTo , quando lì ripetono, fi conferva- 
nò almeno in qualche parte ; anzi pofTono aumentarè , 
e crefcere a grado, che non folo muovano, ma tpinga- 
no ancora velociffimamente il corpo percolTb. Il Torri- 
celli Io dimoerà coli' efempio di una galea , nella qua- 
le le forze generate dall' impulfo de' remi fi con ferva- 
no in qualche parte ^ e fi accumulano a grado j che 
non iolo (uperano la refiftenza , ma ancora ajppoco ap. 
poco accrefconf^ la velocità. £' malagevole poi il dìre^ 
^uefte forzie* accumulate fi o^n&rvino nella nàve> 
ovvero altrove. ^ : i 

§. XXV. Se le azioni reciptoche di due corpi fieno 
le %0l^j lt ÙQffe ùffa^t^miil^^ ^ 1^ fiefle anc^ 
mtì^l^S^<HcariM^^ percmite 11 dor. 

l^h (6 
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(b «lei cavallo » e da (juefto èi tipcrcoSb i le acioni 
duoqae , e le reazioni mentre ubo così cavalca » fiano 
le flelTe nell* uno e . nell' altro , e le ftefle parmicnt! le 
paffioni . EfTendo le azioni e le reazio^ii del Sole e dt* 

Pianeti perpetuamente le fteffe ; ne legue , che anche 
Je patVioni iìeno perpetuamente le fteffe . Quello adun- 
que, che 5n qucfta cofa fu una volta, iarà Tempre an- 
che ncir avvenire. E perciò coloro, che dicono, che 
il mondo invecchia, e deteriora, non fono Fiiofofi. 

§. XXVI. Se un corpo fi muova in linea retta, tut- 
ta la l'uà maffa , cioè tutte le fue parti fi muovono col- 
la ftelTa velocità j imperocché dclcrivono il medefimo 
fpazio nel medefimo tempo. Air oppofto , fe fi muova 
in una linea curva, le fue partì eiìerne fi muovono più 
celeremente che l'interne: perchè Tederne polTono nel 
niedefimo tempo deicriv^re uno fpazio maggiore f he T 
interne. PofTono ferviré in xib di efempoaie rwMp» 

$. XXVU. Un còrpo ^ elaftìco )iel c^ammm^ 
foSte 'Verun altra c]MMi0oe:>< idie Quella , che nafce 
dair inerzia del^^Mteria; Impq^che Jìe^ll^^.corpo farà 
duro la fua figura non fi cambia Iaperoofl9i« i'e farà 
«ioU^> la fua figura ii cambierà bensì > ma oenimeno 6 
rellitiiiriti ptoicM k Garza nafce fempre ii|a una qvalché 
cagione* Se adunqoe due cpr^i A e B uguali non ela«> 
Ilici, e con uguale celerità ìttréùtaniente a* incontrino^ 
dopo il conflitto, refteranno tutti e due in quiete. 

§. XXVIII. Al contrario ne' corpi elaftici , ne* quali 
11 moto dopo il conflitto fi rigenera , avviene un' altra 
mutazione , cioè la rigenerazione dei moto in una con- 
traria direzione . Se adunque due corpi perfettamente 
elaftici, ed uguali, e di uguale celerità fcambiévolmen- 
tc vengano ad incontrarfi, sì^ V uno che V altro retro-» 
cedono con quella ftefìTa celerità, con cui s* erano in- 
contrati. Cib fi pub fperim^i^i^ nelle piccole palle. di 
avorio fofpefe ad un hlo\ 

§. XXIX. Se un corpo non claflico urti direttamente 
in un altro, nè il fuo moto fi eftingua Jiel. conflitto ^ 
le forze di quefli due corpi fi modificano in guifa» clic 
r uno e^r altro fi muovono in appreflb con una coma; 
ne celerità, e per la medefima. direzione; non eHendo- 
vi in efli nefi^ma ragione perchè debbano fi^ambìevoU 
Sm* 1. F mente 
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ineoce «IIoQtanÉrri • Pub ciò provarli con due pendoli 
di piombo inuguali % e che fi uruno con. inugualè vel<^ 
cita . < 

4- XXX. Se juiì qualche corpo e. g. A urti In qn al- 
tro in quiete e nè Tiino nè T altro iià elaftico j la 
> celerità dopo il conflitto in entrambi cornane j iarà al- 
la celerità del corpo urtante , come, la malTa. urtante 
air aggregato dèli' una e^ dell' akra ; Siii e« g. la xagMk 
del corpo A di tre libbre i là màtfa peli. del corpo B di 
una libi »ra) il corpo A farà triplo del corpo B* Quindi 
il corpo potrà concepirfi come comportò di tre corpi , 
cialcuno de* quali ila uguale al corpo B . Diftribucndofi 
poi la celerità del moto ne' corpi , che dekrivono li- 
nee rette per tutte ugualmente le parti del corpo mof- 
• io y ne legue, che il corpo A può riguardarfi come tre 
coTpi per i quali li djftribuifce il moto. Già dopo il 
conflitto A e B fi muovono colla medefima celerità (§, 
' 29. J la celerità adunque dirtribuita innanzi per tre co r- 
pi Bj ora fi diflribuiice per quattro B; Quindi ne le- 
. gue, che alle tre parti del corpo A uguali a B, come 
farebbe D, C, F, fi debba detrarre una quarta parte 
della velocità • La celerità adtin^e d^ il conflitto è 
.agùalé a tre. ^tfarre parti di qoeUà celerità i thié ìX cor* 
po A aveva, innalzi al confi ittd^ ciok} Ù che viene ad 
effere là ftefla colà , la celerità dopo il conflitto è alla 
celerità àvanti il conflitto, come 3 a 4; S' il 4 poi 1' 
aggrcfgito delle mafle A t B, e i è la mafla del corpo 
urtante f la celei-ità adunque dopo il conflitti è aUa et-* 
ferità avanti il conflitto, oioic la malTa ortante ali'ag* 
gregato dell'ungi, e dell altra'. . - 

XXXI. Qjaindi f<^ue > che le la celerità del corp» 
urtante fia fommamente piccola , ovvero il corpo in cui 
urta , fommamente grande , la velocità generata dopo 
il conflitto è inlenfibile . Se e^ g. un piccolo globo di 
piombo cada dall' aria in fulla terra , la percofTa di 
quefto piccolo globo deve effere fentita da tutta la ter- 
ra. Ma Ja velocità della terra farà in ragion reciproca 
delle mafTe^ cioè tanto minore della terxaj quanto mag« 
giore è la terra del piccolo globo. 

§. XXXIL L'impeto del corpo moflbchiamafi Tener* 
già della percofla j che p^ò eièrcitare , e diipiegare ia 
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àicro* L%1nipcto fi calcola coim k quantità del 
to , Tale a dire , moltiplìcanfio la nrnfla per la vdocìU^; 
S. XXXIU* 1^ elaftfca .nm ^iene eccìtaica » 6 
non dalla preiTione . E' pertanto maggiore, quando il 
corpo èlaftico.è jriii gaglial'dÀmebcè, premuto > o perc;o{- 
; L^azione adaiiqiie. del- corpo elaftìco fi determina 
ttair asionè del cotfò comprimeìite ; Ne abbiamo degli 
efempj nelle» vefcithe ripiene di ay^ia; . 

<$. XXXIV; Se 'due corpi elaftici uguali incontrino 
ìcambievolmente con un uguale Celerità , la forza eia- 
ftica generata in entrambi larà uguale , perchè le pref- 
fioni iòno d' ambe le parti uguali . Si iolpendano due 
piccoli globi di avorio a de' tili uguali , e polcìa fi le- 
vino in alto per archi uguali 5 ed indi cadano libera- 
niènte 5 dopo il conflitto ritorneranno colla ftefla velu- 
icità , cioè percorreranno nel med^mo tempo aKbi 
uguali i . 

§. XXXV. Se un corpo elaftico A urti direttamente 
un altro corpo claflico B ìa quiete, e fieno uguali: do- 
po il conflitto A reflerà in quiete, e B fi muoverà col- 
la flefTa celerità^ che aveva innanzi A. Ciò parimenti 
Si pub iperimentare con pendoli di avotio ^ 
, §. XXXVL Se due corpi ela/lici Jnuguàli di molle ^. e 
'dì velocità sMncòotrino con velocità ^ le quali (ìeno re- 
inpròcamente tome le mafie ^ sì V uno che V altro do|^ 
il conflitto ritrocedtfà per la ftefi^i dire:éfone, con quel- 
la velocità, con cui era vediiio»ce la foiMla delle ve- 
locità farà dopo il conflitto uguale atti fomma delle 
irelocità avanti il conflitto i Ciò fimilinente fi dimoftì» 
icoiy éfperienze, de' pendol i . 

XXXVlL'Le leggi poi.de' corpi moUij cOme pnre 
de' còrpi dnri fono le* ieguenti. 

i{ Due toirjli molii (v g. due globi di piombo) ugua» 
1! di mole, e di velocità^ che s' incontrino j dopo il 
conflittd fen reftano in quiete , e tutta la loro forza j 
o perifce^ o viene acquìrtata dal fluido ambiente . Pier 
efperimentar quefto, fi fofpendano i globi a de' fili. 

2. Due corpi molli di mafTe e di velocità inuguali, fe 
Je velocità lìeno reciproche alle ir)a(ie , incontrandofi , 
fen rimangono in quiete . Se ne iacqìa la prova, com^ 

innalzi j con pendoli dì . piombo 

. F 11 |. Se 1 
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3. Se due^ ieorf4 ìttollì o dari di maffe e di velocità 
inugiiari s' incontrino > dopo il cooflicto la celerità co. " 
mune farà uguale alla femi-difoensa de* vaottì, dìriia 
per la fomma dcUe maft, 

4. Se le maife di due corpi moUì fieoo Qgiìali ^ ma 
inusuali le Telocitè» dopo F incontro^ fi moveranno P 
Uno e r altro fecondo la direskAie della fiunKdiftreim 



(Fìg.4 ) §1. IL moto fl chiama compoflo > allora quan* 
do è formato da molte caufe motrici , che fpingono 11 
corpo per diverfe direzioni. Quando il corpo è Ipinto 
da diverie caule, c fecondo diverfc direzioni, non po- 
tendo obbedire pienamente a tutte , delcrive una dire* 
zione media con una forza compoQa di tutte. Sia ipin* 
to il corpo A da due potenze verfo B e D , deferii 
verà la diagonale AC del parallelogrammo DABC, In 
cui i lati AB, AD fono proporzionali alle forze, nel 
nrjcdcfimo tempo, che percorrerebbe AB o AD. Impe* 
90cchè mentre il corpo A moiTo dalla forza AD deferii 
rerebbe in un qualche lenipo la retta A a ) colla fola 
velocità per A B defcriverebbe nel medeCmo tempo 
. A F , e quedi fpadB] £irebb«ro propomioiiali alle velocità 
AO, ab. Non potendo adunque nel tempo medefiino ri- 
trovarfi ne* ranci a, e F, è neccffarlo, che fi ritrovi 
in f, pei quale condotte f 6 , dalle refpettive pàraUele 
AD, AB fi compirà il parallelograoiiM AF, f a, il 



> (a) Chi piT JH9rminmt9 i màii nrfi , ci$ infien 

fèii 9 t a/Wélarate c%n dimofiraziùni , leigd U dijffriM'» 
xione pofla aUa fiH€ d^iroper^. Del mw> (ie' corpi «per 
la percola. 




^«ale^^ eftndo iotorftp angolo. 
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tto (ioille ABCD, efifterà nece(rarjamente Intorno al 
diametro comune ABCD. In fine adunque di un dato 
ccoipo il corpo farà in un certo punto f della diagona- 
le AC. Si ntoilreià nella .ft^^ maniera > che j tr.afcor* 
io qualunque altro tempo» il corpo fi ritrova nella òX^ 
sonkle AC • La «Mrdone media farà adunque AC, e 
la forsa coi&pofta AC àirà ali' una o all'altra delle 
concqpoimìti » come la diagonale ai lati . EfTendo poi la 
diagonale (eonpre minore della lomma de' due lati AB^ 
A I> ^ é manSefto t cb^ il corpo fpinto a .quefto modo 

E r corre men di fpaàjo, che fe ione fpinto dall* una c 
^ir aicra delle pobenae AB «4» AD verfo la medefim* 
direnione • Imperocché mentre il borpo A e fpinto da 
molte caoie Ter io la mcdefima parte la vdocicà del 
nìoto efler diève proporàionak alla fomma delle force 
impellenti» 

4. II. Rimanendo poi le (lefTe caufe> il corpo A per'^ 
correrà uno fpazio maggiore > o minore, quanto ^u le 
potenze prementi più o meno cofpirerannoj imfierocchè, 
le confpireranno di più, l'angolo BAD farà minore, 
e minore roppofìzìone delle due potenze 5 e percib mag-. 
giore la velocicà . Ma fe confpireranno meno> rangola 
BAD farà più ottufo , e maggiore 1* oppofizione delle 
potenze; e perciò minore la velocità . Quindi è, che, 
le le due potenze fieno uguali , e fieno oppofle ad an- 
golo retto , lo ijpasio deicriico larà. la diagpnale diel 
quadrato i 

% III. Quindi fegiic la foluzione di quefto problema 
meccanico: date due potenze, le quali agiCcano feconda 
direzioni diverféi data la loro iotenfità^ e dato Tao» 
gplo da elTe ce^ìprefo^ fcoprire e la flra4a>xiie deferì* 
ve il corpo, e lo fpazio da effo nel dato rè^iipo deigrk» 
to. Si efprlAiano le 4lie potenz^.Mi due ÌThee rette, e 
fi difpongàno ad un angolo éAO i 't fi formi il paralle- 
logrammo: la diMpnale di quefto paraUdogràmmo farà 
la Gradai per ciu fi muoverà il cofpo . E quindi , ef- 
fondo d|ita anche veloeità , poiché» h come la diafio« 
naie, larà dato anche lo (pizio» da ptrqorrerfi, o p5iu 
corfo oel dato tempo • 

i 17. pai che apparifce , che le for^e motrici » ^uan» 
do fi-xoUidonoj fi Confumano , almeno in que"^ corpi , 

F 3 che 
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the non fono Intieramente elafticì . EfTendo adunque | 
corpi celedi fpinci da due forze, dalla gr-aVicàf e dalls^ 
forza di pròicaiOBe» le. qiiali^iì collidono in ogni punto 
delle loro orbite , è necefTàrio' che Contìnuamente, it 
fconluniino le loro forze . E percib , affinchè l'ordine del 
inondo non' fi turbi, abbifognaoo dì un perpetuo rido* 
rarnentò: Nè pofTono efTere riftorate dai fluidi acnbien-^ 
ti 9 lènza che quedi flatdi parimenti fi collidano j ed 
aU>ifoenino di riAòranoehto di forse. Deve adunqu^in* 
dagaru uA* altra cagione di qaefto riftoramento , Uqtia- 
letkon ua di iiatura corporea. 

§. V. E0endo un*, corpo ftato modo da molte cauft 
agenti in qùefta maniera^ poifiamo rappreilentare edef^ 
primefe quelle caufe còme una potènza > là quale fia , 
come la diagonale dì un parallelogrammo \ ì cui lati 
fieno come le forze agenti e contengano un dato ango- 
lo . E vicendevolmente fi può in appreffo dividere la 
data potenza nelle fempllci ^ di cui è compofta. La pri- 
ma operazione addimandafi compofizione , e la feconda 
riiòluzione del moto. Sia e. g. Io flelfo corpo A ( ve- 
di" T antecedente figura ) Iplnto da due potenze AB, 
AD, l'impeto, con cui fi moverà, larà come la diago- 
nale AC , e con quella forza percuoterà normalmente 
o ad angolo retro qualunque ortacolo . E a vicenda , fé 
alcuno ora fia vago di iapere quanta fia la forza , eoa 
cui ir corpo A fecondo la direzione AC percuote il da- 
^o oftacolo DC j tifo! ver deve la potenza compolla AG 
nelle due ieinplìcr^ AB parallela air ofiacolo è AO aU 
lò ftedb perpendicolare . E (arà la £orzz della percoffii 
xo^ AD 3 perocché il corpo A nòn àgifcè colla po-^ 
tenza AB parallela j ma colia fola jio^nza DA perpen- 
dicolare. * ■ '>A t;U Vj't. ^! 
* f 'VI* Segete da quefio teorema ii che ne' moti obbli* 
qai y quanto pià croce la forza parallela aU* oriaonte9 
tanto piii fcen» 'é diminaifce Ib. perpendicolare $ e 
quanto' pili crefce la perpendicolare » tanto plii icemaU 
parallela ^ pofte tutte t^aHre cofe pari^ ^ i^ v': 
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if0rimefltafe ^ Uh. IL %j 
CAPO V.IIL 
Belle Azioni delle Totenze 'Prementi* 

§. 1. La. Potenza premente è la forza , o per meglip 
^ire, il nifo, o lo sforzo, con cui un corpo agifce in 
un altro, O' premendo , o attraendo y ovvero operando 
in quaiiìvoglia altra maniera , per difcacciarlo dal fuo 
luogo, o per fargli rcfilìenza , effendo pofto in moto , 
o in fine per accelerare il fuo moto . Poiché molte di 
tali potenze fi concepifcono in quiete, cioè, fenza trai^ 
porto da luogo in luogo , /quindi furono dette quìefcen* 
ti» benché realmente non yi fia ne^Una potenza quie^ 
fceace^ fe fi confideri il perpetuo. cenato le' corpi j an* 
che allora che Sembrano efTere in quieta* 

II. La gra{p4ezza di ogni potenza premente fi ri- 
leva dall'azione neiroftacolo , e addimandafi l'uitenlU 
tà dtlla potenza. L'atto è il rifo , o fia lo sforzo dcUft 
potenza: l'oftacplo ppi quello, eh' è premuto j opercoi-» 
fo dalla potenza. Dalla quantità della materia dell* ofta* 
colo 4 é dalla velocità del moto fi concepifcè rintenfità 
deirazioné; e (dalla intcnficà dell^ azione la grandezza 
della potènza. Imperocché nelle .meccaniche ogni effet» 
to è proporzionale alla caufa prodiicentc^* operafido fpm^ 
pre le q^me meccaniche con tut^e le forze loro. 

§. lUi. Per poter poi paragonare infienìe le potenze , 
fi debbono llabilire i due iéguenti aflìomi . i. Che le 
Potenze non fi conofcono a(foIutamente , ma relativa- 
mente agli effetti, cioè alle impreifioni contra gli of^a- 
coli. 2. Che le intenlìtà delle potenze fi conofcono dal* 
le azioni , in quella iiicna maniera , che fi conofcono 
le intenfità delle azioni dagli effetti. Se adunque gli ef- 
fetti di due azioni faranno uguali , uguali parimenti 
faranno le azioni, e quindi uguali anche le potenze • 
E al contrario , fe faranno Inuguali . ' ' ^ 

§. IV. Inoltre per paragonare tra loro gli effetti, bi- 
fogna avere in confiderazione tre cofe , P oracolo , lo 
fpazio, il tempo. Ma poiché la relazione dello fpaziq 
iLcempo fi ^oiDpi«ade iocto al folo nome di velocità » 
.1 F 4 . così\ 
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così quefte tre cofe iì ridurranno a due , cioè all' oHì^ 
colo> e alla velocità * Ciò |>o(lo , la prima propo(]zione 
è quella : Se quefle due cole faranno uguali , uguali pu- 
re faranno gli effetti delle potenze : e quindi uguali le 
grandezze delle potenze . La feconda propofizione . Se 
rodacelo farà diverfo, gli effetti faranno come gliofta- 
colij e perciò anche le azioni delle potenze. La ter2a. 
Se la velocità farà dìverla, gli effetti del pari che le 
azioni delle potenze ^ lataaoo in xagxooe delle velo* 
cità. 

$• V. Spieghiamo ciò con efempj . Sieno due Poten^ 
z% Bj gli oftacoli 4, e 4> le velocità 2 , e 2 ; le 
potenze làrannct uguali j cioè come 8 a tt. Ma fe Tofta* 
colo della Pocensa A farà 4 f e quello delia Poten* 
za B 3 3 légmndezièiaranno come 8 a 6, Se gli oftaco* 
li .(aracTnò 4 ^ e 4 , e le velocità a e x ^ le grandcsst 
fiiianno come 8 a 4. 

$. yi^ ta quarta propoflkìone fi è : Se tutte k oofe 
, lieoo diverfe , le Potenze tiranna in ragione compofta 
degli ofUcoli j e ddle velocità • Sia la Potenza A > T 
oftaoob 4j la vdocità 6^ Toftacolo poi della Potenza 
B 2 > la veloiicità' 5, faranno le azioni delle Potenze co* 
jpe 24 a IO. ^ 

§. VIL La quinta poi propofizione fi è; Se le veloci- 
tà fieno reciproche agli oftacoli, le azioni delle poten- 
ze faranno uguali . Come fe V oflacolo della Potenza A. 
fia 4 , la velocità 3 , V oftacolo poi della! Potenza 
B 2 3 la velocità 6 , le azioni delie Potenze faranno 
vguali y effendo i prodotti de* termini 12 e X2. pu2> 
iperimentarfi nella fladera Romana 

§. VliL Fu ultimamente offervato da* Fificì, che tut- 
te le Potenze della Natura operano con quefla legge ^ 
cioè, che non operano più, che non fa d'uopo. Chia- 
mano quefla regola il principio della minima azione • 
Ma è difficile il provare quefto principio ppflfriéri t 
imperocché quello , che moftrano V eiperienze , fi h ^ 
che nelTiina cauia meccanica opera , fe non quanto j>uì^ . 
aè £0 9 iìe queflo quanto pub ^ pofla a P^JUri&ti dimo* 
firarfi > tStrt lo fi^flb che quanto (a d uopo « Ci6 « 
priori fi prova a fuficienza : perchè fi disdirebbe alla 

SÉ^picnza di Dio l'operare fi^r ftmaeoté jr a !q vano • . 

li pri* 
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speri me fittile, Lib. IL ^ ^ 89 
11 priitio poi à far ufo di qucfto principio, come di un 
nuovo ritrovamento fu il Maupertuis nella lua Cofmo- 
logia j quantunque i Leibniziani dato gli abbiano il bia^ 
fimo , c la taccia di plagiario . Imperocché foflengonQ 
effcre cib flato ritrovato e detto prima di lui dal Leib* 
nizio ; intorno al che fu tumultuariamente difputato . 
Per altro chi v'ha , che ignori che quefto afioma , U 
Natura non fa ptr più mezzi quello , che può fare con 
Meno y è uno de' primi nella Filofofia degli Antichi ? Si 
doveva piuttodo procurare di portare più innanzi e di 
ilabilire ^uefto principio co' fenomeni > coirefperienzee 
colle leggi filiche. Il Maupertuis c T Eulero non pertia* 
to fi sfidarono a (Ingoiare tenaoM per fkiMcrc la Ora» 
iìi LcibojBtftna coU'aimi aUa minQ« 

CAPO IX< . 

t ^Ka gli Alfio»! ntccaiuci ^ flaiiiifee eoàitftW 
ine queftos le il^ corpo fi muova con un moto ièmpiict 
in uno fpa^ ài nefluna refiflenza , nè fia turbato dai 
altre for^, fi moverà eternamente, e f(^pre colla me« 
defimà direzione/ velocità, e quantità di moto. Quindi 
avviene, che ogni volta che i corpi perdono fenfibiU 
mente una qualche parte del loro moto , deve inten- 
derli , che ciò avvenga per un qualche oftacolo eftemo^ 
§. 11. Gli oftacoli poi , che ritardano 51 moto , non 
fono di un folo genere. La dìfcefa de' gravi , tofto eh* 
hanno toccata la terra, cefiTa per la grandezza dell' offa* 
colo. Inoltre tutti x corpi fluidi refiftono^ propjorzlonal* 
mente alla loro gravità, al moto de'corpi folidi , e gi^ai 
vi. Imperocché la pietra, e. e. fiache difcenda perpcn- 
dicolarmente , ovvero ila obblìquamente portata per V 



aria, deve vincere la graviti deU'aria^ né pob fccndo^ 
re abbaflb, uè effere portata per l'aria fé] non per un 
occeflb di forze. Cib maaìfiftaificftte diiBoArano i cor- 
pi più leggieri dell' aria ^ cotto il ftono « k Oebbia , le 
jmvoicj Ja ^pialia Yinccr pop f ewàdo k graTità' ddi*^ 
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nrìaT, o ilaoeo m cflFs fofpefe j e galleggiano ^ l^Vyer^ 
ìono in alto portate. Lo (lefTo dimodrano i corpi piià 
leggieri de' fluidi, i quali in quedi parimenti galleggiar 
no, e foprannotano, e le liano in elfi (ommeriì , lalcia- 
ci in libertà, tendono incontanente a lòllevarfi in alto*. 

§. III. La prima ragione adunque , perchè il mezzo 
fluido refifte al corpo moftb , è la gravità del fluido 
iftcffo . Quefto oftacolo è in ragione della mafTa , cioè 
del pefo del fluido . 1 fluidi pertanto più o meno red- 
ìgono / fecondo che fono più denfi , o più pelanti . Ci?) 
fi fa per refperienze: imperocché le ofcillazioni de' pen- 
doli e fono in maggior numero , e più veloci nel fotti, 
linimo etere Boileano , che non fono nell'aria. Q}iefta 
refiilenza fa con diligeacifiìaii calca|i ^famioau daj^ 
Neuton. 

' % ly. L'altra ra^ne y ipercbè il fluido refifte al cor- 
po moifo è il volume relativo , o fia la Superficie del 
fluido rifpccro ftlU fuperficje' del corpo mofìb • Imperoc- 
ché quanto magjgìore farà la iiiperfìcie del corpo mo£- 
{o\ rimanendo lo fleflb pefo /maggiore' ancora fiirà la 
refiftenza del fluido: perchè la fleiia maffa fottq «d un 
maggior ycfhime deve fempre fpignete innanzi j. e di£> 
cacciare una maggior quaAtità di fluido^ 4ood€, naic^ 
ima maggior reuftenst. AU*oppofto quanto aiinorefarit 
la fuperfide'dd corjxi nu>flo > reftand^ la fteOìi malfa » 
minore fncfae làtrà* la refiS'óita dd fluido i che la fte£Q| 
maffa detc ximuoven? /ed ailóstànarè 
^ % V. Cib pub confcrmarfi con gli' efperimenti . Ab- 
biano due globi uguali di piombo, e di legno il mede* 
fimo volume : ma perchè la maffa , o fia il pefo del 
piombo è maggiore , che non è quello del legno , per- 
ciò il globo di piombo , quantunque gettato colla mede- 
fima forza , che il globo di legno , taglia più gagliarda- 
mente il mezzo , e va più oltre , che non va jl 'globo 
di legno . Una lamina di ferro larga un piede ^ la cui 
< groflezza fia la decima parte di una linea , fe fi con^ 
verta in cubò , darà un dito cubico . Se quefla lamina 
fi getti trafverfalmente , incontrerà tanto maggior l efi- 
' ilenza di un cubo della ifiefla mafia > quanto un pied^ 
iupeim in iaf£b^Ba;un dito cubico. E quindi \s che {* 
f^Oi il piamiiOj. •.tolti i^orpi pivi <ffvli> . pofioMt 
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t)|)rannorare , e galleggiare nell'acqua , fcle loro fupefe 
eie Ti dilatino e fi dìllendano tanto , che non (ìenò 
valevoli a fuperare la fua refiftenza . Se un globo di 
piombo fi divida in due emisferj , vi farà in tutti e due 
la medefima maffa che nel globo. La refiftenza pertan- 
to, che foffrono quért:i due emisferj , effer deve di gran 
lunga maggiore, che quella y che lofFerta avrebbe T in- 
tero globo. Per queflo un globo di piombo di due once 
cacciato dalT archibugio , defcriverà uno fpazio piùlun- 
go^ che fe quedo globo ioYTe flato dìvifo io indici più 
piccoli globi di una dramma T uno* •* • 
* §. VL. Dalle quali cofeaefcjpf V gliordienì, cbe 
debbono penetrare Vfpeszare,' torneo 'l' aria » oT acque, 
ò i leghi ^ o la tèrra, od àkri corpi > fiino tancò più 
acconci ed adattati all'ufo, quamoiuuiiio più di maiTa 
ibtto ad un minor volun^e'. * • 

'1 VII. La terza cagione deiliMefiftenaa de' corpi ^ 
che (ì muovono p^r i 'fluidi è la teaaf ità deli' ì&tffo 
fluido. Naicé ciucila daMa cMlftÌ«' ^^<tdlc particelle | e 
percib è nfjraiggiòrey 'o'mjnofifi fecondo la maggiore » o 
minor coeitone . Due corpi fluidi del* medefino* peib 
pofloiio efler molto tra loro' diverfl ber ragione ddla 
tenacità. Scorgefi cib nel fino, nel fatte , nd iniele 
nell'acqua, nerniercttrio.f Anzi la tenacità pub giugne- 
re ad un grado tale V che un corpo iluidodiventi duro, 
come pub fperimentarfi nel cacio, nell'acqua gelata , e 
in altre molte concrezioni. Un corpo adunque y che fi 
muove pel fluido, perchè polTa pafTar oltre / deve di- 
ftaccarc le parti del fluido T una dall' altra , cioè fupe- 
rare* la coefione , e la tenacità . Quanto maggiore per- 
tanto farà la tenacità , tanto maggiore farà la refiften- 
za , e II corpo moffo perderà una tanto maggior por- 
zione del fuo moto: e al contrario , quefta Tarà mino- 
re , fe minore farà la tenacità > e la refiflenza . Donde 
poi derivi la tenacità , non è così agevole il determina- 
re : imperocché quando diciamo, eh è T effetto dell* a|k 
trazione , fpieghiamo una cofa per la medefiiaa cola . 

$. Vili. La' quarta poi cagtf>iie della réfiftenaa è io 
sfregamento ; come io chfiunano i Meccanici , o piut- 
toflo la' reciproca attrazióne delcorpei moffo , e delfluib 
do , la quale deriva dal conflitto , e dello ifiwMeiito 

di ' 
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dì entrambi. Imperocché difcoprendofi V attrazione trà 
tutti i corpi , dove minore c dove maggiore , partico-^ 
iarmeme le fi sfreghino l'unocontro dell'altro, ènecef- 
fario , che apporti un qualche ritardo al corpo mofìfo * 
Qiicfto sfregamento è in ragione comporta del volume 
del corpo moflb , e della quantità di materia. 

§* IX. L'ultima cagione della refiftenra è l'inerzia 
innata , edimpreffa nelle parti del fluido, la quale deve 
fuperarfi , perchè il corpo moffo pofTa andare innanzi * 
e progredire . Si pub mettere in queftione , le in tali 
cafi l'inerzia fia una forza diftìnta dalle forze della gra- 
vità , e della tenacità: eiTendo alcuoi di parere ^ che non 
Ha da quelle diverfa é 

$. X. Siccome la tenacità del Huido ne* fluidi fottiliC» 
fimi , e che non hanno in ie nefTuna coerenza, come 
fono il fuoco, la luce, l'etere, è appena fenfibìie, co^ 
Cictbè Ul loro refiftcozà j che nafce dalla tenacità ^ è 
qnafi nulla ; e parinrienti U gravità è quafi mfenfibile % 
così r oracolo proveniente dall'inerzia diventa ^fpelfo 
infenfibile . E c)uindi è , che i fluidi , i quali divetìtàna 
più iottili, e pili fluidi i iono più moirilt > e men refiftenth 
Utia tal cofii mib vtderfi nel (angue degli animali vi* 
vu Imperocché gli uomini ée'climi freddi hannole pid^ 
iaaiooi ^>4eUe àrterie leottffime .a morivo della conaett'' 
fasioné dei Ìangoe> prodotta dal freddo / e all'oppofta 
^jneili ) che abitano ne'dimi caldi, hanno nn potfo ve-' 
locìfTtmo i a cagione del fangue più afTottigliato , emen 
denfo. E per quefto, per dirlo di palTaggio, la tardan-»* 
za 5 o la prontezza degl' ingegni fe in ragione della len- 
tezza , o della velocità del fangua. 

§. XI. Dieiam ora qualche cola de* pendoli. Prendad 
un globo di piombo, di pietra, di legno ec. e fi folpei:- 
da con un filo ad un caviglio, o paletto di legno, odi 
ferro: quefto corpo chiameralfi un pendolo . Mentre il 
pendolo fi muove nello ftefiTo piano , il iuo moro chia- 
'mafi vibrazione, ovvero ofcillazione . Così (Fig. 5.) fe 
Il pendolo AC fi muova per la curva BCD diraifi j 
che vibra od ofcilla . L'uncinetto A chìamafi i! centr3 
del pendolo, come pure il centro del moto: il punto €i 
m1 quale II pendolo c perpendicolare all'Orizzonte i e 
éhriée m due partì l'arco B cfaiamali il punto infi^ 

mo^ 
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io> o careno della crfcillaiione. La ordllaskme BCD 
i chiama iemplice , le 4ae ofeiUéakmi* femplici BCDj 
:> C B fi cfakinaiio ofcillaaioDC compofta , ed ifimm • 

Xll. Se il pendolo AC fi conduca - in B> difc€fi* 
Icrà per Tarco del circolo BC, e nel punto infimo C 
LcquiCla quella velocità , con cui alcende al punto u- 
rualmente alco D 5 e da quefto dilcende di nuovo al 
punto C, dal quale alcende a B , e da*B difccnde di 
Duovo a e cosi ieguirà a fare delle continue alce* 
fe , e difcciè. 

XIII. Ma le ofcillazioni de'pendoli vanno diventan- 
do appoco appoco più corte a grado , che il pendolo fi 
iermerà . Cosi la feconda è più coru della prima j la 
terza della feconda, la quarta della terza ec. Qiiefto ri- 
tardo deriva da due cagioni > dàlia reiìftcnza del mez- 
zo , e dal conflitto del filo intorno al centro A. Nulladi* 
meno il pendola^ quantunque vada appoco appoco perden- 
do la fua celerità > percorre precifamemc sei rnedefjina 
tem^ canto gli archi più hingàii come i più corti » 
Cioè in quel tempo , che nella prìtna diicefii delcrive Y 
«m> BO , nello fteflb preciiamente defcrìverà di poi 
aiove decimi e. g» otto decimi > fette decimi « fei dcci«^ 
ttii j due decimi y un decimo del medefimo arcOé La ra- 
gione dì.quefto fi è, perchè la ceicriià del rtoto fi ri- 
tarda quaC con una proporaioneugaale a quella, con cui 
fi accòrciano gli archi. Tutiuaéunque quefte ofintlaaioAi 
éel penddo , maffime , medie , oiininic ifano fincrone ^ 
▼ale a dire , fì fanno precifiimanlie nel medcfioio tempo w 
f. XIV. Infegnb il primo l'U^enio ramo i6S7 9 * 
far ufo de' pendoli negli oriuoli . 11 Mairan Accade-' 
mico d! Parjgi calcolò con fomma accuratezza . che la 
lunghezza di un pendolo y che negli oriuoli fa in un 
ipinuto fecondo una ofcillazione fcmplicc y efTer deve di 

3 piedi , linee 8 j| . Ma abbiaàio OkdTervato di Ibpri^ ^diè per 

la legge della gravità convien variare alquanto la lun- 
ghezza del pendolo; dovendo efTer più cono lotto 1* E- 
quatorci e fik iun^o. lotto i Poli {a). . ' 

C A- ^ 



(à) Esamina il ncfiro AuHre in qkefto Capo la reji^ 
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C A p o x; 

' 4 

5 I Og ni volta, che de* corpi tra loro dlilanti, e li- 
beramente lalciati , fi veggono avvìcinarfi fenza nelTu- 
• Da fcniìbile , e hora cagione, da cui fieno Ipinti , ov^ 
vero ogni volfa che due corpi col folo contatto ftannp 
tra loro fcamblevolmente uniti ed attaccati con una 
forza maggiore , che far non dovrebbero pel loro pro- 
prio pefo , chiamiamo attrazione T uno e l'alrro di que- 
fti fenomeni. Il vocabolo adunque di attrazione non vuol 
.ii^iHcare, che un cai moto fi faccia fenca neffuna cau«» 
iki tSàìdo ciò impoiUbìle, uè efciude um caufa pre- 
mente, imyeileoìé» percuaieme j ma fignifica folt^oto 
«ajenoirieno. . . . 

$1 li. E' in quediooe « fe quella caùfa fremente fia 
inuìn lisca accorpi actraeDti , e frammifta e coileg.att 
fjoiia Ipfò natùra »^.ofpiue (ia un qualche fluido eftriiv 
feco. rNeaconià&i colivehgono quafi tutii tra ài ìoico, 
cbt non è udr fluido eftHnfeco preihehte > ed. impelien» 
te, fdnaaci folla ragione, ch'è coia. jodubitata.» che If 
particelle di tutti i còrpi, anche de' fluidi I più fotcilii 
lòno dotate, fe fieno compofte , di quefta fcambievole 
attrazione. Il dir poi, che ciò proviene da un qualche 
fluido eftrinleco , è mettere un corpo fuori di tiltti i 
corpi , il che è concradditcorÌQ . Ma con qual prova c' 

indur* 
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ofcillaztoni de* pendoli ^ e intorno air una e ali* altra di 
quefle crfe ferine meno di quel , che fi convenga fapere 
ai Principiarti , e patii ancora poco accuratamente in- 
terno ad alcuni altre* 1/ che avendo ioàjfervato, bòirac» 
C9lto le principali invèntténi di Jàtcuni chiarijpmi Àuto-- 
ri , ed alcuni altre cofe àncora da me dilucidate y nella 
Oìflenaaiooe della Reliilenza de' mezzi , e della ofcilla» 
«ione de' pendoli » là quala^fi pui confukof^. ds fokrQ j 
ft»0 vaibi di $0H fo£nimmf 
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indarrenìa noi a credere , e, che oel moodo ilOtt vi 
nefruna materia feiìipJiciflìma ;''e cfae aeflìifio anche eie 
primi éleijnentì, fenza «veroiià eccezione « noii iia noa 
attraènte , 

lil; Chécche né fià^ i piU de'tnQdemi Fìlofofi Vo^ 
glìono^.che quefta caaia fià inttinfeca a'còrjpi e fraou 
mìOtsL alld ^efla loro nàtuni ; V^gàfi il .Mtttchembroejc 
nella fua Òpera ghinde degli dementi della Fi(ica $.^91; 
Il Neuton queft. J. lib; 3. dell' Òttica Icrivc, in quella 
maniera dell Attrazione . Io poi non ricerco daqualcau^ 
fa fieno quefle attrazioni prodotte , Quella y cÌj ioorachia^ 
ino attrazione y può effere beniffimo y che fi faccia per im^ 
pulfo y 6 in qualche altra a noi ignota marnerà . Io vo^ 
^lioy che quefta voce attrazione intenda qui come fi» 
gnificante in generale una forza y con cui i corpi tendone 
fcambievolrnente l'uno verfo delt altro qualunque fia in» 
fine la caufa y à cui deve attribuir fi una t^l forzai ££li 
adunque non riguardò che il fenomeno. 

§. IV, A torto pertanto alcuni Filofofi riguardano V 
attrazione come una forza attraente i corpi in qualun- 
que diftanza^ anche per un mezzo voto , e fenza veru- 
no ftromento. Imperocché Coloro^ che filofofano a quor 
fio mbdoi il avvolgono In difficoltà iaeftricabili; JDi^v^ 
adunque éonéepirfi pluttofio come* ^cma . certa forza lò^ 
fu& i ed animale 9 die fp^ne i* corpi contro- ad aUrj 
corpi, quali ferpeAdo^ come vediamo andar ierpendo' If 
radici dellé piante > e degli animali 9. e come vediacà le 
fbrmicbé» ad altri animakiti J^^uno all' altro avvicinar* 
fi. IdipéfcioCéhè i s'è vera^ com'è oaoko.pIóbài^Ùe » 
quello y che dicono i Pìiafoftj che in tutte le cofe Ten- 
tità j e l'attiirìtft fi redprocim » coficdie ogni ente ia 
tanto è enee in quanto à^tfisei eé ogni seziono è vita 1 
ne fegue, che tutte le priòie foftanze ddle cofe fono vi- 
ve ed animate . Colla qual fprza movendoil , formano 
la mutua attrazione . 

%. V. Qualunque poi lia la caufa dell'attrazione, fifa 
per una colante efperienza , non efTervi quali nelfun 
corpo a noi noto , nel quale non veggad con gli occhj 
fterii r attrazione . Ciò fu dimoftrato a lungo dal Mu- 
fchembroek nella fua Opera grande flampata in Latino ét 

Leiden ijóOé fnf. 20, $ dove «omp raie^ c laccolTe qmà 

tutta 
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tutta riftoria della Natujra. A noi baflerà l'aver tocca*» 
ta la cofa. Priii|ieraiiientej le parucelle di tutti i cor. 
pi folidi debbono fcambievolmente attfaerfi i laiperocdiè 
ciò . è dimoftrato dalla coerenza dell^ l^rti^ la quale noa 
sub d'altronde derivare , che dalla reciproca aurazjone • 
Av^no alcuni IbCpetuto , che quella coerenza derivai* 
fe dalla preffione dell* aria. A torto pcrb : poiché «Idre 
die in ogni corpo fidido V azione dell* aria eftersa k 
uguale all'azione dell'aria interna^ i corpi Colìiij nek 
la campana Boyleana , eftrata l'aria , Ibao a&oora coe- 
renti .Obbligati da tali argoménti ad abbandonare que- 
lla opinione, ricorrono alla forza dell* etere j o fia del 
fuoco elementare. Ma non hanno riflettuto, che la for- 
za dell'etere e del fuoco , per quanto moftranogli efpc- 
rimenti è piii atta a fciogliere :» e a dilQpare che ad 
unire. 

§. VI. Ma non folamente le parti de* corpi folidi , ma 
ancora quelle de' fluidi fono infieme unite , e collegatc 
per la reciproca attrazione . Cib fi dimoflra per la te- 
nacità del fluido, e per la figura sferica, ogiobofa del- 
le gocce. Qucfta tenacità, e quefta figura veggonfi an- 
cora nel voto Boyleano ; e percib derivar non pofTono 
dalla fola preffione dell'aria . Ma fi pub provare con 
quotidiane e^rienze , che faranno da noi in appreflò 
recate, che anche i fluidi attraggono i corpi fohai , e 
che ad eifi fiattacatno^ e che a vicenda i folidi attrag* 
goao I fluidi ^ anzi pvb ogni^o oflervare da per fe , 
che la luce viene attratta' da tutti i corpi , non altri- 
menti che l'acqua da ima %ugna, del che iarà da 
pih diffofaneate trattato a fuo luogo • L'a^azione^ ^ 
pertanto umveriale. Univtcfrle adunque eller deve aa-^ 
che la cauiàj qualunqiiie effa fi Ca. 

VJL Se alcuno veder voglia l'attrazione de'oorn! 
mMffeftamente 9 e in guifa , che fi prefeaci agli fleflì 
fuoi occhj, prenda due fpecchj di vetro piani ,j^lifcj ed 
afciutti , e gli unifca infieme per le loro luperficie 3 ten- 
ti in appreao di difunirll , fecondo qualunque direzio- 
ne, e lentirà nel difunirli una forza maggiore, chefen- 
tir non dovrebbe pel (olo loro pefo . Qiieda efperienza 
ha luogo ancora nel voto Boyleano . Ma per meglio 
ientìre ancora qiKtfla forali» & iramoi^cu ^.q^^^ A>eQ- 



eh] tin (Ito foctllhltmo di feta , il quale fepari con un 
piccolo intervallo gli fpecchj, e feDeirafli ^che stncqnt^ 
oenchfe con minor forza , fi attraggono , e con minore 
ancora , fc vi fi intrammctta un filo a due, o tre dop- 
pj. L'attrazione adunque ne' corpi ò malfima nel con- 
tatto, e diminuiice , e Icema come qualunque funzio- 
ne della diftanza, forfè con quella mcdclìma proporzio- 
ne, con cui fcema la gravità, cioè in ragione de' qua- 
drati delle diftanze dal centro. 

Vili. Bello ancora è Tefempio Neutoniano, eh* 
(Fig. <5. ) è il feguente. Prendali un corpo opaco, o di 
metallo, o di legno, il quale fìnifca in punta a foggia 
di piramide, o di triangolo ifofcele , come ASB. Vjcì^ 
no alla punta A pafTmo i raggi di luce paralleli tra lo- 
ro nella camera ottica. Allora il raggio DA vicino al- 
la puma è con fomma gagliardia attratto , fi piega da 
A verfo C nel cammino AC. Il raggio poi E F fi pie- 
ga meno da F verfo N nel^ caminina FN« Se vi fieno 
degli altri raggi pìii lontani devUpo uncpra ipeno dall^i 
loro direaione» 

• * 

C A P O . XI. 

\ . *. 

Dell' Attrazione della Calamita , 

c 1. Tra I corpi duri, i quali difpiegano una maffi- 
ma, e diftinta attrazione , tiene il priikio luogo la ca- 
lamita* La calamita poi fc* lan corpo eterogeneo , com- 
pofto di ferro j 6 di matrice di ferrò, di pietra , o fia 

di materia pietrosa , e di olio , cioè di materia oleagl- 
nofa . La parte pietrofa non fembra necefTaria a forma- 
re la calamita ; imperocché il ferro efpofto per lungo 
tempo all'aria pub diventare un'eccellente calamita. E* 
legiflrato nell' Iftoria della Reggia Accademia di Pari- 
gi all'anno 173 1 , che una ftanga dì ferro , a cui era 
a Marfiglia lofpefa una campana , fituata orizzontal- 
mente da Oriente in Occidente, nello fpazio di 42oan- 
ni è diventata un'infigne calamita . Ma farem vedere 
in apprefTo , che anche i parallelepìpedi dì accìajo fi 
poflbno coir arte, e collo sfregamento convertire ìnou 
(ime calamite. . . 

JmQ l Q f Ih 
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S. IL Ha II più delle .volre^ la calamita due luoghi 
tra loro oppof^l» ne' quali dirple^à una forza maggiore j 
che negli altri. Chiamanfi queftì i pòli della calamita • 
Uno è boreale y auflrale T altro > perche quello fi rivoiU 
ge da fe veHb il Settentrione > e qiieilò vttto il Mez* 
zoglorno. Cib coflahtementte fi ofTervà nell'ago magne* 
tico^ e ne* parallelepipedi magnetiti fé fieno ibfténtati 
dà uh appoggio mooile» Nella calamita noi» che fi ca- 
va dalla mmiera j vi e appena alcttn polo certo» e fif- 
fo j e la nàatetia magnetica opera femsà neffiina certa e 
detetminaca. direzione ^ Tali calamite èhiamanfi ano» 
male; • . . 

§. III. O^nl volta che due calamite > le quali hanhd 
due poli fiflì, e determinati ^ (1 llanno Tuna di rimpet- 
to air altra , fi pofTono ofTervare quefti fenomeni ; Se 
il polo boreale di una guardi il polo auflrale dell'altra^ 
e fieno nel medefimo affé , cioè nella medefima linea 
retta riguardante i poli del mondo , allora fcambievol* 
mente n attraggono ^ e ftanno fortemente infieme at- 
taccate , e tanto più gagliardamente fi attraeranno » 
quanto viù vicine faranno . Se poi fi avvicinino l'uno 
all'altro i due polì fimilì delle calamite, cioè i dueau- 
firali, o 1 due boreali, allora le calàm ite fi rifpigneran^ 
no: ma la repulfione è più debole j che non èTattra^a 
sione de' due poli diffimili; 

$• IV. Ma la calamita attraé antorà il ferro > t tori 
tutti e due i poli; fino a tanto ^ che non diventi ma- 
snetico. Anzi attrae pii^ foi;teotente il ferro, che la ca- 
lamita. Attrae inoltre molte altre forra di corpi ^ le 
quali contengono o parti di ferro , o la fda matrice t 
ElTendo poi la matrice del ferro fparfa in qtiafi ditti i 
tornii quindi è, che la calamita attrae la maggior par* 
te' de' Corpi terrefirh Che (e alcuni corpi fieno alquaft- 
to magri y ovon fieno da & foli attratti dalla C8uami«> 
ta j mefcolati con corpi pingui, o refinofi diventino at- 
ti ad eflere attratti • 

§• V. La calamita non foto attrae il ferro > malo ren« 
de ancora magnetico , coficchè non la cede in genero- 
fìcà airifleflfa calamita. Tra adunque i portenti magne- 
tici il più difiinto , e notabile fi è, che una fola, e 
medefima calamita pub render magnetica tutta Ja maf- 
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fa del ferro ) che trovati nella terra ^ fenza cbe nulla 
jperda delia fua virtù, ^ .... * 

§. VI. L'ago magnetico di acciajò; fe (i collochi nel 
mezzo di uno ftiletto mobile 5 in guiiai che liberamen- 
te poffa girare , con un polo lì volge a Settentrione , c 
coiraltro al Mezzogiorno. Quindi s'è fatto ufo di quello ago 
in luogo della (iella polare, e con queflo mezzo s'è po* 
tutó navigare per l'Oceano alle pii^ remote,- e lontana 
regióni; Quefta invenzione viene attribuita agii AmaU 
ficaniy ma i iFrancefi procurano di arro^arfda. 
, ^ §• VII. Se Taso magnetico fi equilibri i guifa diuna| 
linea parallela air Orizzonte » idiorà di quà dalla linea 
eq^uirioziaie abbaiferà alcun, poco la punta boreale , ed 
innalzerà, rauftrale; è di là dalla linea abbafferà i'iin- 
Arale . . Cbiamafi (^ueda Y inclinazióne dell' aèo^ mà^be- 
kico. diverla Tecondo lé diyerfe regioni deità ceri-a , 
faon altriménti che la dedinaikine; Anzi nel mede&m 
luogo è foggerta fpefTe vphe a giornaliere Vàriazioni 9 
tome C raccoglie dairUailey , e da^ll Atei deir Acca- 
demia di Parigi . - . - 

§. Vili. Ma il fenomeno più (ingoiare j ed infìgne Ci 
è, che Tago magnetico, e la calamita devia alle volte 
dai poli , e ciò fecondo la (Jiverfità de' luoghi , e de* 
tempi . Imperocché non fempre moftra direttamente i 
poli , ma ora declina all' Occidente , ora all'Oriente, 
ora di più, ora di meno gcadì, con nelTuna regola cer- 
ta. Poiché un anno declina più , un altro meno > più 
in uno, e meno in un altro luogo della terra . Quefta. 
declinazione giugne fpeffe volte fino a trenta gradi. L' 
Halley Filolofo Ingleie formò una mazza di tali aber* 
razioni, o deviamenti. 

§. IX. Ma . fi po(rono fare coU'arte delle calamite nien» 
\e Ttìtn eccellenti di^quelle j che nafcono. Prendanli al> 

3{uanti parallelepipedi di àcciajo uniti infieihe in un fy^ 
cetto, e à collochino nel Meridiano magnetico. POr 
foia con lìn altro paiàllelepipedo di acciéjo li righino 
Isaglìardilfiihamente , é. per liin^o tempo da un capo air 
altro in guifa , che tutte le parti fi rifcaldino; e fi a» 
Vrànho delle geiierofe caUmite generate col kh afro», 
gàmenèó; 

f. X. Sono queiU i principali fenomeni dcUa calàou* 

G % u. 
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ta. Quftl-|Krf ne fia la cagione, non è fi agevole iMiàé 
lo. In una cofa fomnuunente ofcura i Filolofi fì divife^ 
tùy come già fogliono, fare In Varie opinioni. L'HaU 
lev pensbj che tutti c^uefii fenomeni derivino dairazicH 
«e di una gran calamita rinchiuià nel feno della terra. 
Ma quella non che una mera ipateli dubbioia edlnw 
cena • Ansi è ^uefta > come dicono i Logici « una pe-* 
tision di principio j o fia fpiegazione della colà per la 
xofa iftefla , ovvero Toicuro per Tofcuro. 

§. XI. Lo fteflb deve dlrfi deiripotefi del Gaflendo , 
li quale teneva opinione , che la terra fofTe una gran 
calamita, e che con iottiliflìmi effluvj producefjfe il no-» 
ftro magnetifmo. 

§. XII. Il Cartefio concepì egli pure la terra a gulfa 
di una calamita : ma Ipicgò più per minuto il mccca- 
nilmo, benché ipoteticamente. Suppofe adunque in pri-. 
o luogo , che dal Settentrione della terra Icorra una 
randiilima quantità di materia , e che giri perpetua- 
ente pel Mezzogiorno . Ciò fembra effer quello , che 
lorma le aurore boreali > del che parleremo in progref** 
. Suppofe in fecondo luogo , che quella materia én« 
fri pel polo auftrale, e vada ferpeggiaodo per le vifce«» 
ve della terra j e che fen efca di nuovo pel polo borea-, 
rie con una (perpetua circolazione. Supt>oie in terzo > che 
^uéfta 0)ateria penetri i pori di tutti 1 corpi terreftri ^ 
«i^^^gitUa figura de' pori in Wi^^^ che le fue par-r 
M o girali j è ftriaté. In quar* 

''^pupfe^n tutti 1 corpi fieno capaci di ritenere que^ 
ih fMccoti vortici di materia, ma foltanto i ferrei. 
• 5. XIII. Il Cartefìo adunque fa derivare tutti i feno« 
meni della calamita da quefla materia . Imperocché , 
>^pa(fando efft dal Settentrione al Mezzogiorno fpigne V 
Uzgo magnetico fecondo la fua direzione, in quella gui^ 
via che un fiume trafporta all' ingiù fecondo la fua lun- 
J^bezza una tavola , o una trave . Che fe qucfìa mate^ 
' ria declini in qualche luogo dal Meridiano airOcciden^ 
te 5 o air Oriènte , è parimenti d* uopo , che, come la 
. tavola nel fiume, anche Tago magnetico declini. Scor^ 
i,rendo poi quefla materia più abbalTo verfo i poli, e più 
alto intorno alla linea equinoziale, fpiega con que^ 

4o la ipclipagignc deU'afQ magnetico • Io ultimo .cq^ 

- " : : ficco» 
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speri méntnU . Librò ÌL icfl 
{sjccoli vortici fimili , i cjuali Tono generati dal vortice 
della materia Ipirale nella calamita y o nativa , o arte- 
fatta Ipiega tutti gli altri fenomeni delle attrazioni , 
delle repulfionì . Imperocché entrando la materia fpira- 
le per i poli fimili della calamita , ed iifcendo ancora 
per 1 fimili , non poffono le calamite a meno di non ri« 
l'pignerfi co' poli fimili ^ e di non effere tralportate dal- 
lo itelfo fiume, e non attrarfi co*di(lìmili . 

§. XIV. Le quali cofe fono, a dir vero , ingegnofe , 
ma lòggette a grandini me diificoltà . E in fatti quan* 
tunque non neghiamo quello, eh' è molto probabile , che 
vi fia Intorno alla terra un qualche fluido magnetico, 
quefto vortice Cartefìano è tuttavia fino ad ora imma- 
ginario, e contrarlo ai principali fenomeni della cala- 
mita: imperocché le declinazioni, e le inclinazioni va- 
riano quafi ad ogni ora : anzi in alcuni luoghi il mo- 
ro , o la direzione dell'ago magnetico cefTa ; e chi è, 
che accordar po(la qucflo col vortice di Cartefio.<* Ag- 
giungafi , che la forza magnetica none impedita e trat- 
tenuta nè dall'acqua, nè dal vento , né dalla fiamma , 
ne dalla carta, nè da fottilì tavolette. Inoltre i vortici 
Cartefiani generati nelle calamite dal vortice magneti- 
co della terra , non li accordano gran fatto coli'efjpe- 
rienze , poiché un cubo di ferro magnetico ha alle vol- 
te tanti poli quanti lati. Veggafi il Mulchembroek . « 

§. XV. Alcuni Filolòfi ricorrono all'equilibrio dell'a- 
ria : dicono, che venendo quefto equilibrio turbato da- 
gli effluvi magnetici , ne nafcono quindi le attrazioni, 
e le repulfioni . Ma corretti a rigettare quefta opinio- 
ne , perché nel voto Boyleano dove non v'é fotta alcuna 
di aria, la calamita attrae ancora, e rllpigne , hanno 
. licorio al fuoco elementare , dal quale è penetrato e 
riempiuto tutto lo fpazio mondano, il Celfo Fifico , e 
Matematico Svezzefe , attefta di avere fperimentato, che 
le declinazioni della calamita fono ftate maflìme in tem- 
po di un'Aurora Boreale: Argomenteromo noi adunque^ 
che le calamite fieno formate da quelle medefime cau- 
fe», da cui fi formano le aurore Boreali .«* Non dirò 
nulla j finché più chiaro io non vegga. 
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CAPO XIL 

D$ff jmmcÌ0Bide fiuidi ^ con al enne cofe int^n^ m/Ì^ 

Mjfpulfkne. , " * 

i I. In tutto il iwno de* corpi , dovaaqmé rivoIgNiiiiq 
gli occhj, pob. vcdcm ulsa noa lo qual fofsa' attiva > é 
vivificante: parlato iabbiàiiio dell' àttraaióne' tra i corpi 
lblidi> duri? vediamo adcffo come attraggano , o fie« 
no attratti *i flùidi , e in appreflb' cóme certi corpi fi 
rifpìngano. C^uafi tutti I fluidi, fe (i eccettuino Tarla ^ 
la luce , e ir fuoco , fparli fopra una iuperficie netta, 
c pulita di un qualche corpo li formano in gocce ro- 
tonde . Ciò nafce certamente dalla fcambievole attrazio- 
ne, la quale eiTendo uguale in particelle uguali (impe- 
rocché ogni attrazione de' corpi è proporzionale alla 
quantità di materia ) forma la figura rotonda . Quefta 
rotondità delle gocce è tanto più compiuta e perfetta l 
quantomeno il piano, a cui fono attaccate, è attraen- 
te , come pub vederli nelle gocce fparfe lopra le fo- 
glie delle querele /degli allori , de' cavoli , e di molti 
altri alberi ed erbe$ ovvero iòpra i corpi refinofi , ed 
oleaginofi^ come anche fopra i metalli terfiilìmi. E' poi 
toia certa , e ^rimentata colla macchina Boileana > 
che quella fi^ra' delle gócce non nafce dalla preifioiic* 
delf ariai tflendo anche nel voto della macchina rocon* 
diifime . 

$. IL Fa ancora ofleryato, e giornahnentefi ofTerva , 
che 4iie gocce vicine , purché dal pi^no.i fopra del qua-/ 
k fono ^ uba fièno attratte, ien volano come incontro, 
t (l anifcOno ia «ma fola goccia Si pub. far di cib. ef* 
periménto ogni quisil volta fi voglia nelle gocce di acqua ^ 
che fi/attacqino. ^ foglie de* cavoli e nelle gocce di 
fnerenriò fopra cartajNÌlita,'èlifcia. Nonlòtamen» 
te pòi le ^pinìàt uno fteflb fluido , ' nìa àncora quelle 
di fluidi di vérfi fcatnbievolroente il attraggono. E*queft* 
attrazione tanto alle volte veemente, e gagliarda, che 
j fluidi di diverfe fpezie fi coagulano , e formano un 
corpo, o molle q duro. E da quefto fi pub comprende- 
re, come da primi fluid^ifimi eienienti formar, fi^ poffa- 
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Sperimejitah . Lih, IL loj 
DO 4ttrlfriml corpi . Lo Ipìrico lottlliillmo di urina rnef- ( 
colato collo fpiruo dì vino fi coagula : e parimenti lo 
Spirito da vino coir albume di uovo , ovvero col fiero 
del faogae. U latte G coagula io denfiflìtno cacio , fe fi 
mefcoli coir acido tratto dal ventricolo di un vitello , 
ovvero collo Ipirito di miele » o di nitro , o col lat- 
te di fico j ovvero col fugo , o collo fpirito di altre 

erbe. . . . • . 

§. ili. L'aria è di tutti i fluidi, di cui parliamo , il 

corpo ii più leggiero 5 dovrebbe adunque per ragione del- 
la lua gravità loprannuotare agli altri fluidi; ma è at- 
tratta da molti, ed afforbita dall'acque , dagli olj , dal 
mercurio, da tutti gli fpiriti , e da tutti gli altri flui- 
di. Penetra in tutti quefti fluidi, e ad efli così fifram- 
mifchia, e tanto intimamente fi unifce , che dal folo , 
calore pub effere, e vi^nediAa^c^ta^ che fi comprea* 
de dalla fchiuma. 

IV. Anche reffervefcenze prefentano un forprcn- 
dente, e maraviglìofo fpettacolo di varie attrazioni . 
Con quefto nome di effervefcenze s* intendono tutti que* 
fubitanei, interini j gagliardi, e tumnltuofi movimenti, 
i quali fi eccitano alle volte ne' corpi , come nel mollo 
bollente , nella calce vergine bagnata cqU' acqua , nel 
fieno ^ammucchiato alquanto umido , nel cacio , che ii 
guafia^ e fi putreOl, e in infinite chimicl^^e mofcolan- 
ze. Molte di tali eflfervefceoae accadono ^ quando liali 
alcalini fi mefcolano con gli acidi fluidi , come la pol- 
vere di magnefia coiracidù del ventricolo Per altro 
anche gli acidi mefcolati co^ acidi > ovvero i fluidi non 
acidi co:p gli alcalini non di rado bollono e montano 

gef&rveicenza. Tali ebuUizioni fi poiTono concepite ». 
pponendo 3 che le pai:tl acide fiii^no impetuo&menre 
attratte dalle particelle alcaline 3 « che V une e V altre 
fieno elafticbe • I.mpérocchlk^ mentre coA fi. precipitano 
Tona contrO'^deU* altra fono dallo fpmbievole urto ri* 
percofie , eccitano quel tumulto di pai:ti , il quale tal-, 
volta è tanto veemente , che prorompe in fiamma . 

§. V. I fluidi fono attratti anche da' corpi duri , e 
fpeffe volte ad elfi fi attaccano , come abbiam qui in-, 
nanzi dimoflrato coirefempio della luce. Nè imporra , 
che i fluidi fieno più gravi 3 o pùi leggieri de felici • 

Q 4 
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11 fangue umano, e bovino, e lìmilmente T acqua ed 
altri umori (1 attaccano alla carta , alia tela e a molti 
corpi afTai più leggieri. L'olio di vitriuolo, eh' è gra- 
vjllìmo, fi attacca al fugherò. Tutti i fluidi ne* validi ^ 
vetro puliti , e netti fi attaccano ai loro lati . I tubi 
di vetro capillari attraggono perpendicolarmente i flui- 
di anche nei voto Boileano. Tutte le radici degli albe-* 
ri , e Tpefle volte anche le fleffe capillari attraggono 
cUJla t^rra il fugo nutritilo ^ e^lo porcano ai rami piii 
alti. Anzi*fbvente ferpeg^iano in modoj che pare, che 
vadano cercando la terra più fugofa non altrimenti che 
gli animali vanno cercando! juoghida pafcolare. Hav<» 
vi adunque una certa forjca attraente in tutta la mate* 
ria^mondana , quafi comk una certa aniina della nuiA 
teria/ 

S* VL Ma~ifefl(btA talvolta » che i corpi fi rifpingatia 
tion altrimenti ^ che i corpi animati . Le particelle di 
tutti i corpi fciolte dalk putrefaziohe , dalla fermtn» 
tàzioné 9 dalla combuftione fi riipingono . Forfè per* 
che reftano prive itella fona attraente ? o perchè 
diventano elaftiche ? Gir olj più craflì , e V acqua 
fi ributtano , e fcambievolmente fi rifpìngono , ma 
cib nafce per la diverfa loro gravità . Lo ftefTo ac* 
cade agli uccelli acquatici > fia a cagione del loro fu-*> 
dorè oleofo^ fia a cagione delia forza elaflica delle pen* 
ne. La fuperfìcie di certi corpi, la qual è fornita di pe- 
' li elartici, come le foglie de' cavoli ecc. rigettano da fe 
l'acqua. Così parìmenri i peli di certi animali , come 
, de* camelli, delle capre, e le lane ruvide delle pecore « 
Inoltre i corpi refinofi , come le gomme la pece, la 
zolfo, il fevo ecc. rigettano Tumore acqueo. 

$. VII. Cofa Angolare ne' metalli fi è quella, che uno 
fpecchio di acciaio terfo , pulito, afciutto , ed efpofta 
all'aria rigetta da (e la rugiada anche ad una qualche 
difianza F cib forfè , perchè la luce 9 che dallo fpec* 
cKio fi riflette, fcuote, ed agita l'aria , e caccia lui^i 
le particelle della rugiada ? "tutti i corpi elettrici om 
attraggono « ora rifpìngono^ a cagione degli effluvi cre- 
pitanti e giranti air Intorno . Allìé volte dando alcm^ 
particelle > a motivo della vicinanza > più firettameoit 
}rà loro unite j che con quelle^ che fono pib lontane ^ 

fem« 
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fetnbra j die dà quelle iì aliontaniM $ t cib cbiftoamm^ 
repulfione. Pub ciò vederti nelle gocce dì acqua » t ne 
piccoli globi del mercurio i 

CAPO xiih 

De/la BUttricsi0é 

ti. Ma aduniamo infieme In ultliffo luoÀ> tutti i 
generi delle attrazioni , affinchè poffitfmo più chiara^ 
mente conofcere la forza attraedte , e qnaìfi animatrice 
della materia. Havvi in alcun] corpi una certa forza di 
attrarre, di IpignerCj di percuotere, che da* Filofofi j 
perchè fu da prima feoperta ncU' elettro , chiamafi elet- 
tricità j ed elettricilmo . Pare, che quefta forza proven- 
ga da fottiii eialazioni , da eiiluv} , da emanazioni , le 
quali cleono da certi corpi , dopoché fonoftati gagliar- 
damente , e per lutigo tempo forofinati • Ciò vedraflì 
dalla (eguente iftoria . 

§. IL Primieramente noi fentiamo tali effliivj per 
mezzo di molti lenii ad una volta . Imperocché quando 
urtano le mani, la fchiena ignuda , le guance^ ovveror 
altre parti della pelle, fi fentono acutamente; imperoc- 
^jok pungono. Inoltre aU*òfcuro fcoppiano con luce j e 
con un ienfibile crepito f oromore* Si vedono adunque ^ 
c fi odono» Si agitano y e^ fi commovono con mirabili 
slanci , ora accoliandofi ai corpi ora da quelli alÌo&« 
tanandoft : faltano , girano i attraggono , rifpingooo V 
Quindi trafporcano feeo ^ e fcompiglianó in un mod^ 
forprendence » ovvero aggirano in vortice » o tirandogli 
ai corpo elettrico j ovvero da effo allontanandogli tut* 
ti i corpi e leggieri , e fottiii, in cui fi abbottono. 

IIL Tutti 1 corpi , ne' quali s^^ potuta firn 
rienze , eccettuati i metalli > i corpi gommp^aqwfi jC 
qudli s che rifcaMati fi ammtoUiicono > fi trovano do* 
tati di forza elettrica . Non tutti però hanno un' u^ua<« 
le virtù. Tra le pietre il diamante candido , e poligo- 
no è fornito di una grai>diffima forza elettrica . Tra le 
pelli degli animali feroci ve n'ha molte , che fono for- 
nice di una Angolare elecuiciti , Sonmuunence elettrici 
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Ibno ^oam s pdi pib dori del dorfo del cane o 4c\ 
gatto. 

^ $. IV.^ La forza elettrica ch!ari(Qinatneiite fi difcopre 
ne* corpi afciutti, fe fi flrofininoa grado^ che' alquanta 
ù rifcaldino . Alci|n| divept^np! elettrici pel folo Gdore,i 
del fole d del fuoco. Ve n*ha alcuni^ 1 quali rifcaldati, 
ft non fi ftrofinino ancora gagliardamente , punto non' 
attraggono y come il vetro ^ l^mbra ecc. Altri prima di 
llrQfinar|lI , è uopo che fi afciu^hino > e fi riicaldino» 
€ome il legno 4i boffo^ l'avorio^ il cprno ^ la balena j 
le conchiglie , il marmo ecc. 

• ^. V. Que* corpi , i quali ftrofinati ritengono più a 
lungo il calore, fono ancora per più lungo tempo elet- 
trici. Ma vi fono tuttavia alcuni corpi, i auali, quan* 
tunquc freddi , confervano per alquanti mefi vegeta , e 
▼igorofa la virtù elettrica ^ fe , dopo elTere ftati ftrofi-^ 
nati ) fi confervino dentro a della lana , e coperti infie- 
me co' corpicelli , ch'hanno attratti. Tali fono la cera, 
k> zolfo, e la pece ^reca. Ma nell'aria apertala fòrza 
elettrica prefto fvanifce, e fi dilegua. \ ^ 

VI. Da' corpi elettrici vengono attratti tutti i cor- 

Ì)ìcclli fottili, leggieri , e minuti , come le fottiliilìme 
aminette de' metalli, 1; rafchlature del legno, i graneU 
li più minuti di freiui» le fiaglie degli ^^loeri (ecdhe , i 
briccioli di carta , di panno , di drappi di feta , i ca-. 
petti netti 9 ed afciutti , le piume minute degli uccelli ^ 
la cenere, le gocciole di mercurio, e di acqua, il^hia&> 
ciò leggiero^ Io fpirico. di vino , il fumo di candela j 
fia di levo, o 4! cera s e di olio il quale fi aggira in 
m modo forprendente e vorticofo intorno, alla candela . 
Ma perchè queil" efperiepze pjh ageVoJmente riefcano > 
okt^ clie far fi debbono in tempo di oh** aria ferena , 
e alquanto fredda^ i corpicelli loddctti j' hanno a col* 
lÌDCare in un piatto d^ yetio aicincto » e aiqnaalo 

• §. VII. Ma conviene oflcrvare , che i corpi elettrici 
fono indubitatamente attratti dagli corpi elettrici : ga* 
gliardamente quelli , che fono dotati di una minor vir- 
tù elettrica : e più di tutti gli anelettrici, cioè i non 
cTettrici . Quindi le laminette metalliche fono con foni- 
ca gagliardia attratte » perchè 1 mcuUi. iòoa anelettri... 
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Si: Cambra poi. la céra-lacca ó di Spagna > la pólvei^ 
i niux) aOai deoplmeote j ficcome corpi idiodettrici ^ 
aok» che fono di lor catara elettrici • * * ; ^ 
$. Vili. La forza elettrica è più yi^orofa, e ga|liar* 
da nella 'ftate che nel vernìb , e in un tèmpo umido 
quafì nulla . Un tubo di vetro (ìrofìnato , il quale In 
tempo di ftate attrae alla diftanza di otto pollici , io 
tempo d'inverno e di umidità agìice appena alla dìftan- 
za di due poìlici. Ne'gran calori tuttavia la forza eler- 
trica diventa debole e riacca. E'anche vigorofa a ciel 
fcreno, fpirando lentamente il vento di tramontana , e 
in tempo di aria grandemente alciutta . All' oppofto è 
langujd|i a cielo nuvolofo/ed umido, in tempo di not. 
te, fomando il vento di oftro , ovvero in un luogo gua» 
fto , e contaminato daireialazione di molti fpettatori « 
quali coie noà accadano nelUi caìamitaj c quindi fi 
pub cqrioicèrè > quahcoj||||ÌQ tra loro dÌTtrfe j& mie- 
fÌ4 magnetka i è ^'dcttrica . 

f. IX. Cofa tuttavia fiofobire fi è» che i naftri fono 
attratti coUa ioedeiM umili cooic afciutti. 

Nulla adunj[ùe iitipbita, che i corpi, ne' quali agifcela 
fòrta elettrica , fieno uihidìj o afctutti, purché Faria i»^ 
i vetri j ed altri corpi elettrici fiano afciutti/^ 

9« X* Ma gli elpcriineìiti hanno ancora provato , eh* 
la forza elèttrica dipende mólto dal colori , e che va» 
ria fecondo eh' effi variano . Imperocché la loro forza 
fcema col medefimo ordine, con cui qui fi annoverano 
i colori de'naftri, cioè negro , bianco , azzurro , e in 
ultimo rolfo. E quindi è, che le catene di ferro, fenon 
fieno fofpefe a de' fili di ièta azzurri ^ non tramandano 
la virtù elettrica, 

§. XI. Inoltre la forza elettrica fi conferva e dura in- 
tera nel voto Boileano. I primi , eh* ihanno tentato di 
fare quefto elperimento furono gli Accademici di Fio- 
renza ; ma Inutilmente, perchè ogni volta che T han- 
no ìn^aprefo, Tarià penetrava MUa macchfiia. Ma Ji| 
àppreflb fii ciò in$nite volte fperimeatato con un glo- 
bo di vetro > coHo solfo > colla pece greca > e ò>% ^om^ 
pietre • . «^ • «^^iv»*-.' 

§. XII. Se tm un corpo, ^elettrico » e «no iion decork 
co fi frapponga un corpó anelettrico >.fCome un peszodi^ 

metal- 

. . . . * 
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metallo y di k^ao % di lino eco intercetta ed afreftà gì» 
efflttvj: fe ft trappooga un corpo idioeieccrico ^ non gl; 
intercetta . La catena per altro di ferro fofpefa a de^- 
fili aiiAirri di feta » e i tubi di metallo trafmettono ai* 
da lunge gli effluvj elettrici • ^ ^ ^ 

$. XUL I morimenti degli effiarj 'elettrici fono (eoo^^ 
meni belliffimi » e*^ al femfrio (ingolari « Gli effluvj efecf 
trici di un tubo di vetro (Irofinato fcorrono intorno ad 
una fune lunga piedi 1256^ ma addoppiata > e attorci- 
gliata più volte, e Colpela a de* fili di Teta azzurri , 
del vetro, a della cera lacca, e a chiodi di ferro. Scor- 
rono ancora incorno a lunghi bafloncelli , alle canne , 
ai tìli di rame, di ferro, di argento, d'oro ecc. forman- 
do IpeiTo un* atmosfera di un diametro di un piede i 
Fanno lo fteffo intorno alle pietre , alla carta , all'avo- 
rio , al fugherò , alle piante verdi , ed afciutte , e ai 
corpi degli uomini ^ e delle faville ecc. imperocché da 
tutti queiU corpi ^ dopo cioè » che la forza eietiriea 
gli ha penetrati j fi cavano icintiUe^ ^ 
. $. XI Vi Se un tubo di vetro (Irofinato fi- tifcaldi , % 
ie «no allunghi e dìdeqda un dito alla diftanaa di una 
quarta .parte di un pollice , gli effluvj fi avventeranno 
contro ad elfo con romorei e rifplenderanno ^ e fcintiU 
kranno all'olcuro^ In vece del dito, fi applichino delle 
icppetia di qualfivoglia iott» di 4eta » Vedraifi ufeireanil 
ftimilia lucente ^ e romoiegglante^ Le piume difetto V 
ali. degli ^wcelii (ono attratte dal tuboftrofinato aUadn 
ftanza di niolti pollici , ed attratte Hanno ad eflb ar4 
taccate: e fe s'innalzi il dito verfo il tiibo , fi follevfr? 
ranno, e fpeffo abbandonando il tubo, fen voleranno al 
diro , c dal dito al tubo con un moto vorticolo. Loftef- 
fo avviene alle foglie fottiliflirafi di. metallo j ai bric- 
cioìi di carta ecc. 

§* XV. Se ad un filo, o ad una corda di feta fi fof-j 
penda orizzontalmente un falcetto di virgulti , o rami- 
celli i e vicino air altra elìremità del falcetto fi appli- 
chi il tubo elettrico llrofinato , T altra eftremità del fa- 
vicettó attraerà le foglie meralliclie, i pezzetti di carta ^ 
le paglie ecc. Sofpendafi poi alla fiefia maniera e iii 
ac(||H^e di volare un uomo ignudo > e gli fi accofi! 
£ jM^^a' piedi i allora qne' leggieri corpkelU oiefii i» 

^ un 
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un piatto, e collocati fui capo e iulla lunga chioma dell* 
uomo netta ed alcliuta , faranno attratti verfo i piedi, 
e vicendevolmente dappiedi al capo . Diafì in mano a 
qucfto uomo un balcone, o una lunga canna 5 la loro 
eflremiià fcintillerà , ed attraerà i corpicelli. Gli fi dia 
una fpada ignuda $ accenderà colla punta di effa lo fpi-.. 
rito di vino rifcaidacoj la polvere ài archibugio unpo*^ 
co calda ecc. 

§. XVI. Ad un uomo elettrizzato colla macchina pon-» 
gafi traudenti un qualche éorpo metallico , ch'ali cen^ 
ga a bocca aperta retto e force , a quefio metallo fir 
ne accoftì un altro alla di(lanza di una quarta partedi 
nn iipllice : allora egli fentìrà fcupterfi gagliardamente ! 
denti. Si faccia avvicinar^ albfleflb uomo da m altro 
un dico fpiegato e diflefo o verfo la faccia , il nafo 9 
gli orecchj , o verfo le braccia ignude , o qualunque aU 
tro membro ignudo $ sì 1* uno che T altro fi fentiranno 
percoffi da un acuto dolore ^ come fe fofTero punti cpn 
un ago . E fe tal cofa fi faccia di notte tempo , o Jn 
un luogo ofcuro , vedrannofi ufcire da entrambi delle 
fcintille . 

§. XYII. Ma il fenomeno più fingolarc e famofo fi è 
quello, che avviene nella macchina elettrica . Dopoché 
, Il tubo s'è rifcaldato, fi prendano molti uomini per le 
braccia in modo, che formino una catena . Il primo , 
che tiene la carena , aceofti la mano al tubo dì vetro , • 
ovvero ad un altro corpo , al quale fia comunicata la 
virtù elettrica ; allora a un tratto tutti i gomiti delle 
braccia infieme congiunte j s^ftupidifcono. £ quindi que- 
fio fenomeno ha indotto molti a credere, dat la mate-* 
fia elettrica non fia j^unto diverfa dalla materia delfuU 
mine, e che operi colle medefime leggi, 

$• XVllI. Se adeffo fi eliminino diligentemente tutti 
quefti , ed infiniti altri fenomeni dell' elettricità ^ non fi 

!>ub dubitare > che la loro cagione non fia una qualche 
òttile I e fluida materia , o innata e infità ne* corpi 
elettrici , o fparfa e diffiifa per b fpazio mondano . A 
prima vifta pare , che quella materia fia ignea : impe- 
rocché fcintilla, accende lo fpirlto di vino, e fi fpcgne 
coirumidità. Non fi fa bene, fe venga tratta fuori col- 
lo /Irpfi^iamcnto dagli iftcfii corpi elettrici , oppure fe 

fi* 

é 

« 
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fia fpar& per lo fpasio moodano . Que^a ultima òpU 
filone è foilenuUi dààicQnidilìgeori e dotti Filici » èpoC» 
lono intorno à queilo leggerfi il N$llef nelle fue Lezio^ 
ni di ¥ifica\ ilhk/nmàcavio y eie 'diff&tàziohiM Eulero 
il finito . E in vero il fuoco elementare fembra efTere Io 
ftcdoi che il fuoco del fulmine, e il fuoco del fulmine 
ha una grande fomiglianza 3 ed alHnìrà col fuoco elet- 
trice). Impeiròcch^ le verghe di ferro collòcate in luoghi 
elevati , particolarmente fe fieno indorate , traggono in 
tempo di una notte oicilra le fcintille , e talvolta an- 
cora il fulmine dalle nubi. Inoltre q iella fcofTa de* go- 
miti, di cui abbiam fatto menzione , è molto fòmiglian- 
te al fenomeni del fulmine . Hawi adunque in natura un 
fluido più fottile dell'aria irritabile, vibratile, d* ignea 
|)aturà , di cui quelli i e molti altri fenomeni iembra- 
no cfTere gli effetti. 

XIX.. Vi furono e vi fono ancòi-a al prejfente alcu- 
ni j i ituali fi (ervirono de' tubi elettrici nelìà medici^ 

Imperocché la forza elettrica icióglie fcuotendo gli 
umori lehti , e pitiiitofi^^ e ì tubi elettrici intohacàti o 
di balfamo o di mercùìrió tritrmettonò gliefiluvj dique- 
fti ne' coipi %mani , è gli fanno piflare e penetrare in 
tutte le loro parti. Concihuano ancora a fare, efpérièn-^ 
ie ftt iutAà mécerié |Ìi Ae^àdemici di Upfai in Sve- 
zia • Noii nulncandoci , gli eccUamenèi , tràfcurati ab^ 
biamd i tentdtiyi . Le Scitele Fiuché j>ertàiito apprdib 
ài Hot binkaifcotioi non eSèhdo ad ene propoftò ntffw 

2emioi M èflTendovi altro incoraggiamento che quella 
t diletto di apprendere le cole della natura > il qùa^^^ 
1é éà pei* fe è languido e debole j e ritrovandofi ih po- 
chi, foOn pub CfTere alimentato, e nòdrìto che dal fa- 
vore del Principato. 

il fine del Libre feceadoi * 
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« 

belle Froprietk me a generali Carpii 

^ È proprietà de* éorpi da noi fpiegate nell* antecé- 
^ V dente Libro fi appartengono affatto a tutti i cor- 
pi, é fcmpre , e dappertutto. I Fidci le chiamano ci- 
ienziàli; Ma ve n'ha molte altre, o che non apparten* 
sono a. tutti i coi'pi, o non Tempre al medeiìmo corpoi 
le quali fogliohfi chiamar fecondarle, ed accidentali; 
Dì quefié per cantei 4obbjànH> liatcare in fuetto iàbro; 

/ C A P O L . 

Diild fluidiik in geueràìté . 

S. L V/a^là . patte ^UaFificà» néììa quale fi efinniaak 
no le' proprietà > le azioni i le paffiom j i fenomem» % 
fiaaltfience le leggi de' , corpi fluidi^ fa iddimaodàtti da* 
Greci Idroftàtica ^ cioè quafi Statica , oi&a la^ fciwte 
mecolfìic^ deir àccjua , prendendo la denominazione' dal 
fluido principale , e più generale . Dovendo àdiinque 
parlare della fluidità , ci (ludieremo di fpicgare i capi 
principali , e primar j della Scienza idroAdtica j ma pe« 
xh fificamente. 

§. IL Chiamiamo fluido una roaifa di minimi corpi- 
celli, i quali avendo tra loro una piccola coefiooe, ce- 
dono ad ogni più leggiera pretSone» c licanbievolmente 

l'uno 
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Tuno dairakro fi dìCcoftano. I corgi adunque folidi io* 
fio in aaefto^diverC da* fluidi j che i corpìcelli de' corpi 
folidi mo piik fortemente tra loro unici ^ e difficiioien^ 
te fi diftaccano $ e cbé le particelle de' fluidi fono ap- 

rna le ttne all' altre^ unire j le facilmente fi agitano e 
Separano • E percjb ficcome la durezza e la foliditì 
confiftono nella ftrettiflima coefione degli clementi, co- 
sì la fluidità con fifte nella coefione più debole, e fiacca . 

§. III. I Fifiologi dividono i fluidi in liquidi , e non 
liquidi, ed ancora in umidi, e non umidi . Chiamano 
liquido qualunque corpo fluido, il quai efpoflo all'aria 
acquifla una fuperficie parallela all'orizzonte : come fo- 
no r acqua, il vino, il latte, l'olio, il fangue, i me- 
talli liquefatti, ed altri tali. Chiamano poi non liquido 
quello , che quantunque fcorra , nondimeno efpofto ali* 
aria non acquifta una fuperficie parallela ali* orizzonte, 
rome la luce, la fiamma, il fumo , la nebbia, le nubi , 
ed altri fomiglianti. Umidi poi f^no quelli , che defta- 
no in noi la fenfazione di umore , come raccjua> il vi* 
ssoj il latte, il miele ecc. e non umidi, quelli , che non 
eccitano una tal fènfacione, come il noercurioi T aria « 
la luce ecc. 

%. IV. Dalla definizione del fluido ne fegue , che un 
folo corpicello non cofiituifce la natura del fluido , ina 
bensì molti iafieme .uniti , i quali, nulla vieta, che fe« 

taratamente prefi- fieno duriflimi. Imperocché molti glo* 
iccini di avorio ^ molti grani di frumento > o di mi«> 
glio j molti granelli di arena, quantunque prefi ad uno 
ad uno fieno corpicelli duri , tutta ' vìa ipfieme uni- 
ci formano nna mafia fluitante . Se adunque i primi 
elementi fifici della materia non fono fificamente divi* 
fibilil è necefiario, che i primi corpicelli di tutti I flui- 
di fieno tanto duri, quanto i primi corpicelli delle pie- 
tre, de' metalli, e di tutti gli altri corpi folidi.^ 
' V. Vi^ fono in natura de' fluidi, i cui corpicelli fi- 
fici fjno di diverfa grandezza, e figura * Le particelle 
e. g. del fuoco effer debbono più fottìi! , che non fono 
le particelle dell aria: e le particelle dell' aria più fot- 
tili di quelle dell'acqua: quelle dell'acqua più fottili di 
quelle del latte, o del fangue. Ma pub eflere, che nel- 
la natura vi fieno de' fluidi molte più foctili. deU' iflefTo 

»- • i fttO- 
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fuoco j e le cui particelle il accollino alle Monadic o 
agli elementi metafifici. 

VI. Nafcendo la fluidità dalla leggiera coefionedel» 
le particelle , i fluidi più denfi e craiii diventar poflbna 
più fottili y per r affottigliamento cioè delle particelle , 
c per la loro men forte, e ftretta coeilone : e vicende- 
volmente i pii^ fottili diventar polTono più denti e pih 
craflì , cioè per la coagulazione . Imperocché in fatto 
tutti i fluidi 1 o pel logoramento delle parti y o per la 
forza del fuoco diventano pid fottili ; e pel freddo fìh 
crafli , e denfi • U fao^e e. g. de^li animali divenUi 
per la circolazione ufi uero più fottile: queflo una lin- 
fa pft ancora fottile: e qnefta infine fpirici fottlliifimi « 
Il moflo per la fermentasione diventa un vino pib fot- 
tilci e il vino per Taaione del fuoco fi converte in unQ 
(pirito piii fottile. Al contrario il lattei 1* olio» il An- 
gue j il miele , e alle volte anche il vino 11 congelano 
pel freddo > e diventano femmamente mffi • Dal che i* 
intende y perchè gli uomini' fettentrionaU fieno pih pii* 
gri e tardi di corpo e di animo: e i meridionali pron« 
tiflìmi di animo e di corpo , e fommamente afiuti. ^ 

§. •VII. Tutti i corpi lolidi pofTojio diventar fluidi , 
purché le parti loro fcambievolmente fi feparino, e Ci 
affottiglino. Così alcuni metalli fublimati col mercurio, 
ed efpofti al fuoco fi riducono in una fpezie di acqua . 
I Tali mefcolati alle pietre, logorati, e conlumati dalla 
forza del fuoco , e fciolta la coefione delle parti ^ diven- 
gono fluidi, I legni fi convertono dapprima in cenere, 
e poi la cenere, continuando il fuoco, diventa fluitan- 
te . E quindi fi comprende , come formarfi pollano 
que' gran fiumi infuocati,, che sboccano da* vulcani . 
Nè è men manifefto , e chiaro , che molte fpezie di 
fluidi poflono convertirfi in duriflimi corpi , crefcendQ 
cioè la coefione. Cosi le particelle del latte fl converto* 
no in cacio duriamo; e la materia fluitante 4el V6ir<^ 
in un còrpo duro, e tragile. 

. $. VIII. I Fiflci adunque penfiino che la maggior flol« 
dità de' corpi nafca da fei cagioni: i. dalla maggior li- 
fciatura» e pulitura deVminimi corpicelli del fluido: ^ 
4al minof volume di eifi corpicelli: dalla minore atr 
ini«ioac:4. dalla, maggior dutecaa: dalla maggiore 
. JlWN f t H eia- • 
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fclaflicità de' globiccini : 6, dalla figura più totoncia - 
Quanto più perfette faranno quefte cagioni, tanto mag- 
gior fluidità avrà il fluido. Airoppofto la inuguaglian- 
za , e la fcabrofità delle fuperficie con una gran cocfio- 
ne, ed attrazione delle particelle, la mollezza de' corpì- 
celli, la irregolarità della figura, la mole de' globiccini 
maggiore in confronto della maffa formano il fluido te- 
nace o vifcofo, il quale farà piìi o meno tenace, fecon- 
do che maggiori o minprì iaranno le cagioni della te* 
nacltà . 

$. 1X4 Alciai confìfler fanno la natuJ'à dei fluido net 
perpetuo movimento delle parti prodotto prtncipalmeote 
dal^ fucrco ^» ceffato il qual movimeoto/ p>enfanOy che il 
fluido diventi un .corpo duro; Ma pare> cfi^ queda lo* 
ro opinione fi o^pov\gt all' efiperiemsai e illa ragione. 
Primienimenté ne'mucchj di fromento» e di liiigwnoft 
havvi verun'altra cariane della fluidità, fe nò6 la leg- 
giera o* nelTuna Coeuone de' granelli . La natura faol 
poi offervare le medefimc leggi, tanto nelle cofe piicco* 
le come nelle grandi . Inoltre , fe il fluido fià gagliar-^ 
damente comùrefTo dentro ad una sfera folida, e in 
quiete, non fi vede , nemmeno col microfcopioj che 
wa agitata da verun intefllno ntovimento 5 imperocché 
le fporcizie , e le feccie fe ne ftanno immobilmente at- 
taccate al fondo: e frattanto non lafcia di effer fluido. 

§. X. Ma i dìfenfori delT altra opinione oppongono j 
che lo zucchero, e i falì fi fciolgono nell* acqua; e 
con queflo fl credono di dìmollrare^ che le parti dell' 
acfHa /ono agitate da un inteftinasmovimento i Impe- 
rocchè donde nafce una tal foluzione ? Rifponde il Mii^ 
fchembroek^ che quello moto interino dell'acqua fi ce* 
Jàek \ alioraquando i iàli o lo jifUcclleio fi géttano dttr« 
tro all'acqua, cioè, a cagione deHa reciproca attraaio^ 
ne : cibdanm^ dic'egli, a divedere Hiquori efibrvefce»» 
;^i* quando mmfcola&o infieme ^ e le folneioni de' me* 
ialn negli fpiriti acidi dell' aequa forte^ o dell' acqua 
regia ; poiché aBora foltanto li e^ita in effi 3 movi- 
mento, quando infieme fi mefcljiano. 

§. XI. Qiiello, che a parer mfe, v'è di certo In que* 
fta queftione , fl è , che i movimenti di attrazione , e 
di e^fervefcenza nafcer non polTono cosi rcpcntinamen* 
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tè 'fenza uoà qualche cau(à motrice: imperocdb^ netiun 
corpo non pub paiTare da per te dallo ftaco di quiete 

air azione lenza o una qualche eflerna cagione, o una 
qualche innata forza motrice , the di continuo agifca . 
Adunque o la forza attraente agìlcc di continuo, ed 
allora diventa fenfibile , quando l'oggetto, in cui a-^i- 
fcei è fenfibile : Ovvero havvi una qualche caula cfter- 
tia , che parimenti agìfce di continuo, dalla quale na- 
icono tali attrazioni . Imperciocché non pub in veruna 
guifa r umana mente concepire, che V azione fi generi 
dalla non azione. Inoltre fi fa, che il fuoco è una cau- 
fa di fua natura , . che mai non pofa , e che perpetua- 
mente fi muove. E pertanto per la privaisionc del fuo- 
co fi congelano T acque 9 c le piante, e gli uomini in- 
tirizzifcono. Un àrgotnento ancora décifivò, e perento- 
rio fi che TanriQ ij^ ^ PeterbnrgO il ntercurio ne^ 
Baròmetri fi còngelb a grado , che poteva tagliarfi col 
Coltello in laminette. E' adunque forfè il fuoco fclemcó- 
tare la cagióne della fluidità del.merturio^.e de* liqui- 
di ? dppture è forfè queflo ilromehtò^ qaello > che fa ^ 
the ^ le particelle de' fluidi fieno si poco trà loro eoe- 
irebti ìed unite? Non mi àrdjrd di dirlo: inlperocchè U 
fuocd eleméfatare fparfo j e >dit&iro per c%m dove pene- 
tra tutti t corpi , e non per quefto tiitti folio fluidi • Vi 
fono forfè de* colpi , che rifpingono il fuoco elementa- 
re. J5 chfe perciò indurano? E malagevole penetrare 
nell'Intima teffitui-a della natura. 

§. XII. I Fluidi fono omogenei, o eterogenei. Qiielli 
fono formati di parti della ftefla natura j ©dotate o del- 
le niedefime qualità , come V acqua pura > il mercurio 
puro, il fuoco i la luce ecc. (lueiU di particelle di di- 
verfa natura , le quali o per mezzo della colatura , o 
del fuoco fi pofTono dividere, e fepàrare , come il lat- 
te ^ il vino, il fangue ecc. Quindi nalce la poco men 
che infinita varietà de' fluidi, in quaato alla tenacità, 
alla fluidità, alla gravità, ali* attività, ed ahre quali- 
tà , fecondo cioè ia varia natura d^lft parUceiie com- 
ponenti • 
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C A P O IL 

jt^m M flui4<i. 

%, 1. Ocni parte del fluido, neffun fluido eccettuato, 
trattane la luc^ , e il fuoco elementare, è grave. Quinr 
di ie molte parti di un fluido, dell' acqua ^ y. g. del vi- 
no, del niercurio, € di altri fieno perpendicolarmente 
Tana all'altra fovrappofte^ quella, ch'è di fopra preme- 
%\ qqella, ch'i dì iotto^ e quefta ua' altra fino all'ulti» 
nia . L- ultinia adunque foflerrà tutte quelle, che fono 
al difoorà, nckn altrimenti che la hafe della colonna for 
4lenéa la* colonna • i^uefte ferie delle particelle 4e^ flui<f 
do {\ ad^imandano le colonne del fluido. 

S. IL Quanto pià alta SaA la colonna del fluido ^ di 
un tanto "maggior numero di particelle gravitanti farà 
compofta i e percib tanto piti fortemente premerà h bà- 
ie • Che fe u unifcano infième molti filamenti di un 
^uìdo , for;meranno una colonna piii compofla , e pi^ 
denfaj e perclb premente ir fondo in ragione compoftà 
di tutti i filamenti, olfia dell' altezza del fluido » e delj 
la grandezza del fondo. Quindi avviene, che i fondi 
de' yafi, i quali contengono acqua, vino, latte, olio , 
mercurio , od altri fluidi , fono premuti dai fluidi in 
rjigione della denfità, e dell'altezza delle colonne 5 im- 
perocché la gravità 5 oflìa la forza premente all' ingiù ^ 
crefce in queita ragione. 

§. IH. E per queflo ì fondi di vafi diverfi fono u- 
gualmente premuti, fe i fluidi fieno della medefi ma fpe- 
zie, ugualmente alti, e di un uguale ampiezza» faran- 
no poi premuti in ragione dell' altezza , fe faranno di 
uguale ampiezza . Che fe fieno ugualmente alti , ma 
non ugualmente denfi , faranno premuti in ragione del- 
la grandezza, de^iondi: e fe varj T una e l'altra dì que? 
fle cofe , in ragion compoftà 4i tu(te.e : imperoc* 
fchè la gravità è proporzionale alla quantità di ma^Cr 
ria , e in tutti i fluid» della medefima fpeaie • la quan- 
tità di materia k in ragione del volume , vale a dire , 
?n ragione' compoftà dell' ^Iteasai , e 4cila grandezza 
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fondi. Per altro convien avvertire, che noi confidcria* 
ino qui i fluidi foltanto come corpi gravitanti. 

§. IV. Se nella medefima ipotefi fi concepHca , cne 1 
filamenti del fluido , ofTia le piccole colonne agiicanó 
come gravi, cioè perpendicolarmente T Fig. 7.) ioltaii- 
to, allora in un vaio conico ABC, il fondo AC non 
farà ugualmente premuto in tutti i iuoi punti , ma in 
ragione dell* altezza delle Ibpraftanti colonnette . 
punto adunque D farà premuto dall* altezza BD; nel 
punto E dall' altezza ES : nel punto H dall'altezza H 
F. Le preflloni pertanto faranno ne' punti D> 
come le colonnette DB, ES, HP. . 

V. Ma ciò non avviene in n.eflun fluido; Jmperoc- 
thè il fluido dal punto O ( vedi la fieiTa figura: ) fe n^ 
efce colla medefima^ forca i . e veemenaa» che da' punti 
Ej H> fe i fori fieno uguali^ ed ugualmcotb rìnettati ^ 
e puliti . Provenendo la forza delT eruaipne j ò dello 
sbocco dair azione del fluido nel fondo, ne fegue, che 
il fondo de' vàfi non' è premuto dalla loia altezza delie 
colonnette.. E in ^uefto fembra, che fi occulti enafcon- 
da un qualche miftero^ il quale ba> condotto i meclca«> 
nici a rarie ipocefi. ^ 

. $• VI. Oltre adunque f anione àfjStà gravità > là qual ^ 
è comune H tutti I corpi gravi ^ deveu concepire nel 
fluido un' altra azione , perchè nàica qiiefto Fenomeno • 
Chiamafi ^uefla, fluidità. Ma che cofa è qneft* anone 
della fluidità ? II fluido è di tal natura , ché àd ogni 
itiinima forza le fue particelle , o fi feparano , o cam- 
biano figura . Le gocce del fluido , come apparifce dalle 
offervazioni , fono rotondilfime: imperocché quelle par- 
ti anguilJari del Cartefio fono immaginarie. Se adunque 
fieno fuperiormente premute, diventano ovali. Non pof- 
fono poi diventare ovali fe non fieno anche lateralmcn^ 
te premute. Quindi nakono due cofe . i. Che nel vafo 
conico ABCj le colonne più alte ^ come BÒ, premono, 
e quafi difcendono fulle più vicine SE, e queRe full* 
altre laterali PH: e quef^e parimenti lopra ad altre, 
finché tutte fovrallino alle minime colonnette . Per lo 
che è neceffario , che tutte le colonne, anche le più 
minime, premano il fondo con tutta l'altezza del fon^ 
do. 2. Che tali colomit premano tutte f lati de' vafi 
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proporzionalmente ali' altezza , e alla denfità , la <jua} 
premone riverbarata dai lati, è tutta portata al fondo • 
Qualunque punto pertanto del fondo è ugualmente pre- 
muto dal fluido. E quefto fi è quel miftero della fluidi- 
tà, il quale non pub aver luogo ne' gravi non fluidi: 
chiaro cioè e maniferto, ficche non faceva di meftieri,' 
che i Fifici fabbricafiero per impiegarlo fanca(lkbe > ed 
immaginarie jpotefì.' ' 

(Fig. 8.^ §. VII. Segue dall' ifteflb principio, che fc 
vi fia un vaio cubico A BCD, pieno di acqua, l'azio- 
ne de} fluido ne' cinque lati è uè volte maggiore, deir 
azione della ibla gravità * Imperocché trovandofi, caU 
colando, che ogni lato è prèmuto della metà ideir azio- 
ne di' tutto il Huido) 'i quattro lati perpendicolari al 
fondo faranjpó jMreinutl con un'asione maggiore del dop. 
pio j che non è quella della fola gravità / Al che 9^ 
giunta la preffìone nel fondo, la qual è intera» cucca 
F azkme del fluido nel vafo cubico è ere volte maggio^ 
ré , che non è r azione della |bla gravità . ' ' ^ 
'$/yiII. Se il fondo di un vaio" riempiuto di fluid^ 
ila di'ùn'à naaceria pérfeelamente fleffiSrtÌe,*e cancd coe^ 
rehte , che cosi di leggieri non pofla fpezW^ > ogni 
fuo punto farà ugualmente premuto. Il vafo adunque fi 
dilaterà ugualmente per ogni parte. Quindi fi compren- 
de il rigonfiamento delle vefciche alla maniera di sfe- 
le, e degli otri: e fimilmente T efpanfione de' polmoni 
a motivo dell'aria ricevuta dall' inlpirazlone. Quindi il 

gonfiamento cilindrico delle arterie j delle vene > e de' 
mufcol? . ' * ' . ^ • .... -V 

§. IX. La fuperficie di un fluido In cjuìete è paralle- 
la all'orizzonte, e perciò iommamente lifcia , fe, o non 
fia attratta dal lati, ovvero agitata dal vento. Quando 
è agitata dal vento , neiTuna parte dei fluido fi lòlleva 
mai al di fopra dell' altra , che feco non tragga le più 
vicine , le quali tupte eftendendofi più in lunghezza 
^cioè a cagione dei contatto col fluido inferiore) che 
in altezza , e conferyando la figura rotonda t formalo 
la figura cilindrica , che chiamafi onda 1: La Ina gro(«' 
fczza chiamafi la larghezza deli' onda • 
, X. Scorrendo giù le onde con. un moto accelerato ^ 

e perciò difcendendo al di fotco del livello del fluido 

VICI- 



sperimentale , Libro III. 1^9 
vicino per la preliìone della colonna trafcorfa , avvie- 
ne, che fi lollevino di nuovo per la preHlone della co-* 
lonna che (corre a baffo . Le colonne adunque afcendo- 
no, e difcendono a guìfa de* pendoli . Ma la feconda 
onda parimenti fcorrendo a balTp folleva allo deffo mo- 
do la terza , minore invero , fe la celerità dell' alcefa 
non venga accrefciuta dal vento: maggiore, fe il vento 
crcihijO continui $ pofciacchè l'acqua a cagione della 
lua mobilità , e della fua fluidità conferva lempre una 
qualche fo£i della fua prima impreffione • ;E ih quefla 
gttiia le undulaziooi > come le ofcillazion! de' pendoli 
continuano acqua • Cosi non è da dubitare, che 1' 
aria percofT^ ^ fuono pon undulr nella ftefTa mafiiera; 
del ctie pai|ereniQ in appreflb/ M^*' 
c f» XL QuaìtiflQ la priina onda «mudare^, cioè genera- 
tili :^aUa p'eroma perpendicolare difcende i riempSé lo 
IpaEió^ che s* è affondato ed abbs^ato per i' afce^i . 
Qujudi , ie néV acqua ftagnante fia nim Volta eccitata 
r ^oauaìooe , ' non cefla così foblto, ina Ci ponfervà 
per un lungo tratto del fluido , una generando V altra , 
finché tutte per la prima percofTa fen cadono al di fuo« 
ri . Ho ciò offervato gittandp perpendicolarmente dell^ 
pietruzze in un'acqua ftagnante. ^ 

§. XII. Le leggi poi principali delle prelTionì de'flifli 
di, ie quali chiamanfi idroftatiche , e che fono i feno- 
meni generali de* fluidi , comprovate da continue efpe- 
rienze , ed oiTervazioni j pofTono rlfcrirfi alle 12. fe- 
gnenti , 

' I. La fuperficie di un fluido (lagnante in un vafo è 
fempre parallela all'orizzonte, fe non fia attratta dai 
lati del vafo. Se adunque la fuperficie della terra , in 
cui è, fia perfettamente piana, la fuperficié farà piana 5 
fe fia conyefTa , la fuperficie iarà convelTa • Qiiindi la 
(uperficie de* mari convefla. * . ^. 

'^2« Le parti luppr^fri àel ^uidp premono le Inferiori $ 
e quella preiTione è propòrsionale all'altezza del fluido. 
Ma ficcomf le j^arti inferiori pnemute dalle parti fiipe- 
riori fc^rono gih yerfo x lati , così la gravità del flui- 
do non agifipe iolt^pto perpendicolarmente', ma ancora 
lateralmente ; e la prelCone ' laterale è fimilmente pro< 
ppnionale all' altezza • Ciò fi prova dalla velocità del 
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fluido > eh* ^ce per i fori dei lati proporzionale ali* al* 

tezza. 

3. Ne' tubi comunicanti, da che fieno di un* uguale, 
pd Inuguale capacità , Il fluido afcende iempre ad un* 
Uguale altezza in tutti . 

4. Se fi mefcollno infieme de* fluidi di dlverfe gravi- 
tà fpecjfichc nel mcdefimo vafo, il fluido più grave oc- 
cuperà il fondo y e farà premuto dal più leggiero prò-» 
porzionalmente alla fiia altezza, e denfità. 

Non folamente il fondo del vafo, ma ancora I (uol 
lati fono premuti dal fluido in tutti i loro punti j c 
quella prefilone è proporzionale ali* altezza del fluido . 

6' La prefiione del fluido ne* vafi cubici è tre voice 
maggiore che non farebbe (Quella delia, iola gravitàé 

7. 1 corpi duri» che s' unnuersoiio ne* fluidi, fono 
prenuti da* fluidi per ogni parte fino a tanto che fieno 
jn equjl%rio% ^ . 

5. I corpi duri , che fono ipecificaiiiente più gravi 
4el fluido , fi portano al lòndo per una linea retta eoa 
quella velocità ^ eh' è propofcioaale all' ecceflo deità 
gravità • 

9, Se poi fieno fijecificainenté pià leggieri » afeeiw 
Peranno per V eccedo ddla leggiereasa , e galleggle* 
lanno* ^ ^ 

xa Se infitie abbiano una j^ravità fpecificameole tt» 
guale, fe ne llaianno immobili in^i^ud Cto» in cot fi 
laranno collocati • ^ ^ 

11. Se molti corpi folldl di dlverfe fpecifiche gravi- 
tà s immergano nello fleffo fluido j ognuno di eflì 
afcenderà , e difcenderà nel fluido fecondo le anzidette 

12. Il fluido acquifla (empre tanto d! pefo quanto ne 
perde un corpo duro galleggiante nel fluido . Ciò fi 
pìjò fperimentare con un vaio appeio alla fladera» 
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bella Durezza , iiella Fragilità , del/a MollnZ0^ 
della FlegtUlità, dell' Blafiicit^ di cerfi . 

I. SudI chiamarfi corpo duro quello , le cui parti 
difficilmente fi feparano , e la cui fìgura perciò non co« 
sì facilàicate fi muu j qualora (i percuote . E perfetta- 
Oieace dato iaiebbe quello, le cui partì non cedefTero a 
.Htfliina tottXy nè (i diiUccafler^i e cbe foSk di unafi* 
gtira ìmmotabile. Tra i corpljdeìla Tcrn non fe ne 
deva alcttM di ule : imperacdiè tutti quelli ^ che ci 
fi>a noti , perfino ì diamanti ^ e If iUci fi loforano > fi 
•nunaceano, (i kbiaccìano e «cangiano figpnra » UbiiprK^ 
mi adunque elementi de' corpi ibno perfettamente 4uri^ 
come vogliono gli Bpicofei , J Mentonitni . Vedi 
eresio Lib/ Quantnn^^ue cib mm Vida agrad^aiOn^ 
tefiani , e ai LeiUiaipMit , che gU fanno leinplict ^ .eè 
Inowporci.. • 

f. U. Chlaaitfi corpo fragile quello ^ eh* h bensì dn' 
rp, ma che ad ogni. leggiera percofTa (i frange t come 
racciajo^ il vetro, la creta cotta, molte pietre, edanr 
Cora certi legni ecc. Le parti di quefti fono in veroin- 
iieme attaccate, ina fi fciolgono tof^o cbe con una qual- 
che percQfTa fi feparano dal mutuo contatto. E' cib for- 
fe perchì non fi toccano In tutti , ma folo in alcuni 
punti? Imperocché quefti tali corpi fono porofiffimi , il 
che prova, che le particelle , di cui fono compofti, fi 
toccano in pochi punti . Pare adunque che debbafi at« 
tribuire la^ facilità , con cui fi rompono, airelaflicità 
deiraria rinchiufa . Tra i co/pi di una maraviglioia^ 
frajgilltà annoverarli deve la lagrim Barava , come fi 
chiamai formata di un iolido vetro^-tot ventre roton<» 
do > col collo bisliùìgo , ed onclnato . Imperooriiè per«r 
cofói nel ventM a tutu feria ^ fi eooftnra incem • Ma • 
ie fi peroiota anche mediocfemente intdfno id eolio , (1 
converte con gran violensa .e fragore In minutiifinio 
polvere* Per la forza adunque dell'aria rinchki£i. 
fi UL U corpo molte i vieiioj 1» di parti rìfpetio 



l£Umenti di Fijtcd 
z noftri fcnfi cedono facilmente alla comprefTione , nh 
però ritornano alla lóro primiera figura , come il bur- 
ro , la creta molle , il grafTo degli animali , il cacio 
fatto di frefco ecc. li corpo adunque tanto più fi acco- 
fia alla perfetta molìjezrza ^ quanto che e' riceve fenza 
veruna difficoltà la ii^preffìone / e non dà nefTun fen-> 
Àbile fegap di refticiizione . I corpi adunque molli , o 
fionibanno nefluna'elaiiicità/o fé T hanno > è perlome« 
no infepfibile: eifeodo Telafticità delle fibre il principa- 
le foftegno della vita animale (imperocché quindi na« 
jfeono la irritabilità j e la ieufibilità ) tra i fegni mot^ 
taliP fa 'aAiiovéraca la piepa e perfetta mollezza del cor*/ • 
po lui^ano' fttto'già 'ivqMllOr <P crefci*tOf / 
' i. ly. n' corno fiffilé è^iptello 3 s^h*k compodo di'lè^ 
mineteé parallaamènte Tana alt^ltmbyrappofle, le parti 
delle quali laminette fono piil faldanténte^ infìeme uni* 
te, che non è una laminetta coli' altra laminetta . Q»an« 
do pertanto uno di tali corpi o fi fa in pezzi colle ma- 
ni, o fi leioglie con altri ftromenti, fi divide in picco- 
le laminctte. Di quefto genere fono jefibre carnofe, e ì[ 
più de' legni, il talco di Mofcovia , la pietra ardefia , 
e molti altri. Quindi il talco di Mofcovia, e la pietra 
ardefia fi filano , e fe ne fanno fele « che non 4 bru« 
ciano 5 ne confumano nel ìiioco.' ' 
' V. 11 corpo fleifìbile h qudlo , le cui figura fi pub 
€9^nmua» i f^prchre ^ ed allungare j ieaza che fi fciol- 

fa ui^ceefiohe delle parti. Tali fono uitte le membrane 
^^iiìiiMlij i ieaeri gennogli de' vegetabili e(^ S^m-. 
bra,^ che qaeftì corpi fieno Compofti di piccoli ^ii^* 
lèpipedt Tuiió all'alito foyrappofti per i lati. ' V^'^^"^ 
^ VL Corpo tenace ehmmafi qticUo , ch^ è compofttf- 

di perticelle » le qaall pofl fou i pffi élw^ d^l' 
Xicoftarfi f die la loro eielioae ' inreranieiite fi 

fclolga . Tali fono tutti i corpi vifcofi , e glutinofi . Che 

cib avvenga dalla gagliarda attrazione di parti bis* 

lunghe? '* ... ' ' • : 

§. VII. Un corpo fleflibile, e tenace, fe, cefTando ia 
forza, che cambiata aveva la prima figura, fi reftitui- 
fca da fe nella medefima , chiamafi elafilco ; e quefta 
forza , elaftica . 1^* elaflicità fi chiama perfetta , fe i) 

^rpo fi reft%^i^ itàitifikiiaiBeate nella figura ^ 
^ . ; che 
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fht fiveva innanzi alla percolla 5 imperfetta poi, allora 
che fì sforza bensì di ripigliarla ^ aia che pienameatf 
non la ripiglia. . * 

§. VllL L'clafticità ritrovali nel più de* corpi , come 
ne'metalli, ne' feml-metalliy nelle pietre , e nelle gem- 
ine. L*oro e il piombo però fembrano non avere quafi 
neifuna elafiicità. Inoltre , in tutte le parti folide de* 
vegetabili, alcune poche eccettuate, che fono fragili • 
Ma tra tutte partì ibiide del corpo animaics coàelé 
oiTa y ì denti 9. le cartilagini, le i»€inl>rane y i nervi \ i 
tehdif^le àf^cie, le ìBbfe carno^ ecc. Molta ela(licì« 
tà ha^pp le corna, ècf una grandiifima I denti degli eie- 
fan^i^^isi è d'uopo', che i minimi corpiceUi di tutti 
j corpi sì fluidi ^come folidi fieno elaftici» come aperta- 
meote'ihòftnuiò leferméncìmòm, e T eiiferveiceozc . Ma 
in neffim-^rpo ritrovai maggior elafticità quanto atIP 
aria j nel fuoco , ne](a luce 3 9 da quefti corpi p«rav«* 
ventura deriva negli altri . * / ' * ' ^ .MT<?r 't 

IX. Coiìvien però ofTervare , che 1* elafticità non 
ritrovali nel medefimo grado in que"* corpi, che ne fono 
dotati, nè che fempre è collante 5 effendovene alcuni piti 
cla/lìci degli altri, e fpeffe volte un corpo men elami- 
co diventa più elaftico, c al contrariò . I qietalli eia- 
ilici, come il ferro, il rame, quanto più fi percuotono 
col martello, tanto più diventano elaft lei. E parimenti 
quanto più fi raffreddano. Per quefto le palle di metal- 
lo fono cacciate con forza e veemenza maggiore dalle 
bom^rde fredde ^ che calde. Ma alcuni corpi perdono 
àncora relai^icià diventando molli , come 1 pervi > le 
membrane, 1 legni. L'aria all'opperò diventa pel ca- 
lore più elaflica : ma per lo zolfo , e per la foverchia 
umidità perde TelaiUcità* Vedi l'Hales nella Stmica 
de' vegetabili . 

$. X. Deyefi inoltre avvertire , che Telafticità fi con- 
ferva' ne' <:orpi' anche nel voto lk>ìleano j non nafcésa-' 
dùnque dall'equilibrio dell' aria , ' che preme i corpi , 0 
li reftitulfce nel loro primo fiato ^ ficcome fu da il<ìUi» 
ni creduto. ' • . 

§. XI. Alcuni Cartefiani si antichi come moderni fan- 
no derivare relailìcìtà dalla materia fottile , cioè dal 
fuoco elementare, e dal luo equilibrio • Il Mufchcmbroek 
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impugni , c deride quella opinione , sì perchè quc(ìà 
materia s'introduce per mera ipotefi , sì perchè non tuti 
lì i corpi fono clallicì 5 benché il fuoco penetri ogni co- 
fa. Ma lo ftelTo Mufchcmbroek ammette il fuoco elemen* 
tare , e chi fa , fe la varia bruttura non fia Ja cagia-: 
ne, perchè non in tutti agifca ed operi ugualmente ^ 
Imperocché egli medefimo riconofce , che T elettricità 
proviene dal fuoco elementare , opinione al dì d* oggi 
coiTTune , t poco men che univerfale , e nondimeno non 
vuole che tutti i corpi fieno elettrici . 

§. XII. Samuele Clarke nelle fue Annotazioni al Ro- 
hault p; I. num. 25. ripete la cagione dell* elailicità dal- 
la reazione de' corpi > la quale efler deve fempre uguale 
all'asione^ ^ queda cagione > come (i vede, è troppo 
generica ^ e rimota . E' comun decro: muttt ffwm^ chi 
tf^ff* trmìA. li Neoton è ili parere ^ che deridi dalla 
reciproca attrazione delle particelle» Impereechè alionr 
fanandofi le miDime particelle del corpo eompreflb da' 
loro primi contatti, nè preodenddkie frattanto di nuotai » 
ripigliano In forca delT innata attrazióne la prima ii<& 
«ione, e a quefto modo l'eftituilcono i corpi nella loro 
prima 4guni » Così quando tin^ oorda fi tetide , le mt 
flAininie fibre fi diftendoeo , ed allungano y fensa perì> 
che. perdano -là loro prima eoefionc 1 ma non si tolto é 
cel&M la caufa premente j che. di bel naovo ficcmcragt^ 
fono in forisa della prima coefione . QueAa opinione è 
molto probabile. Imperocché amttiefTo una volta l'inna-^ 
to principio dell* attrazione , come un generaliffim« fe- 
nomeno, fembra, che da cj^uefto fi pofTano fenza veru- 
na dirficoltà dedurre quefìi fenomeni particolari . Ma 
reftano infinite cofc , e per anco occulte da ricercare ^ 
e tra l'altre, donde avvenga , che queilo principio fia 
Unto diverfo in una si grande varietà di corpi? . 
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V 

t 

Btl corpo Opaco 3 Diafimo^ # Luminofo. 

«. I PiR ragion della Luce i Corpi fi dividono In tre 
fpezie , luminofi, diafani , ed opachi . Luminofi chia- 
xnanii quelli y che tramandano , e quafi vibrano da fe 
la luce, come le noftrc fiamme, il Sole, e le Stelle fif- 
fe. Diafani o tralparenti quelli , che non hanno in fc 
come in fonte la luce, ma che ricevutala d'altronde la 
trafmettono in gran parte, come Tarla, T acqua, il ve* 
tro, e gli altri corpi crarparenjti . Op|ichi finalmente io* 
no quelli, «quali non hanno intt kice nè da vibrare » 
nè.da traiìiietterej ma che o la istercetiano j o la ri- 
flettono, come le pielre, la terra , i metalli eco 

f. IL La luce pub confiderarfi iotto un doppio afp^*? 
te: invperoccbè o è una noftra icniasionej o la materia 
della (enfazione , o la caufii « da cai vieo quéAa eccita- 
ta Le feniasioni non ii definifcono » ma fi fentono ^ 
Ma V*ha per certo una qualche coia fìiori di noi , I« 

2ual entrando ne-noltri Occhj a^ita e fcuoie le minime 
bre del nervo e della retina, e da queft' agitazione na- 
ice la fenfazione della luce. E quef^o chìamafi luce. 

§. III. Pensò Arinotele, che quello, che in noi defla 
una tal fenfazione, fia T azione dell* aria , avendo egli 
definita la luce , /' energia o fia f atto del diafano , in 
guanto diafano ; quefto diafano poi è V aria . Ma però 
la derivare quefta energia, come anche il calore dell* 
aria dalla veementiiTima rotazione del Sole . Lo fteflR) 
per l'appunto penfava il Cartefioj avendo egli infegna- 
to, che il moto delle particelle eteree , o lìa de* primi 
^lobiccini genera in noi la fenfazione della luce; e che 
jl vortice poi delle particelle rotonde è moflb dal fuoco 
del Sole. Nella Filofofia adunque Cartefiana lala€enGÉ| 
deriva dai Soli, ma è una maceria primigenia , di coi 
ibno compofte tutte l'atmosfere de' corpi celefti. 

S. IV. 1 Fifici moderni'^ partio^armente i Neatonia» 
fii , impugnano cosi qaeda do^rina Carcefiana • ^imk- 
Imamente 9 fe la luce nafceflè j allpraquand^ H Sole pre» 

me. 
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me, ed agita l'etere, Taria rifplenderebbe anche d! riot«^ 
te tempo, percuotendo il. Sole discontinuo ed fnO fuo-* - 
co tutto il vortice del Planetario Sifteoia U che è 
contrario alrefpenenza Aggiungàfì y cfa'eilendò tntci 
gli {pazj mcfndàni pienidimi, fecondo il parere del Car- 
tefio, non fi pub* concepire nefTuna caufa , per Ja quale 
Tagitazionè dell' aria non fi propaghi per ogni par- 
te , e fempre nella medefima maniera , la qual cofa è 
fallai imperocché l'aria atmosferica è in cempo di not- 
te ofcura . . . 

V. In apprcfTo fu dlmoHrato dagli Aftronomi , chè 
la luce arriva dal Sole alla Terra nello fpazio a un d/« 
prefTo di otto minuti , il che avvenir non può nel fi- 
ftema Cartefiano. J^erciocchè , o la propagazione della 
luce fi fa con un moto rettilineo , ovvero «on un moro 
vorticofo. Se la prima, nello Ipazio pieno, fi fa inrtan- 
taneàmente ; fe la feconda , la luce da Saturno a noi fi 
propaghei'ebbe appéna dopo il corfo di più fenoli, come 
fi comprende dall' efempio del fuooo propagato per mo» 
ti undulatorj. . . i . . 

SCHOi^ La luce arriva a noi dal Sole nello fpazio. all' 
incirca di otto minuti , e querta fi è la ragione , per- 
c}iè Temerfioné de' Satelliti di Giove dall' ombra cU Qio-' 
ve fi vede da noi più tardi d' i^icirca ^uéfto teoupa; 
cofa per la prima volta oflervata dal Chiar. Rsfemero 
Intórni al che o&rvelèoiar % . che il feiitidiaiiiettò dell' 
drbe Magno , cioè la diftinaa mèdisi dèi Sole a noi , è 
fecondo i miglioH calcoli fopra ad Sóòùooòo miglia ita- 
liane Id. luce adunque percorre quefto fpaéio in otto 
. miatiti ali* incirca . La palla di una bomba , fe volafle 
fempre con una velocità uguale a quella , con cui fea 
cfce dalla bombarda , farebbe tre miglia italiane in 26 mi- 
nuti fecondi . Percorrerebbe adunque il femidiametrodell* 
orbe magno in 52 anni all' incirca . La velocità pertan- 
to della luce è alla velocità di queflo globo quafi come 
4500000 a i. Qiiindi là luce nella fiefla ipotefi , nello 
fpazio di un minuto fecondo percorre poco meno che 
160000 nviglia italiane . Il minuto poi fecondo è lo fpa* 
zio del tempo a un di preffo di due pulfazioni dell'ar- 
teria in un uomo iano « Incominciano adunque i mifleri 
della luce, , > 

S. VL 
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VI. In terzo luogo fi raggi del Sole n^l prifma fi 
frangono , e fi dividono non altrimenti cb0 i getti de- 
sìi altri fluidi 9 la luce adunque una mMexia fiuÌ4Ìa 
wnciata dai corpi lunìinofi. 

§. VII In quarto luogo j quando la lucè entra perua 
qualche foro in una ftaìnza ^ va fempre in linea retta « 
11 che efler non potrebbe , fe fofTe. il moto . dell* etere 
CartefianO) imperdtchè U ^etto di lucè , eh' éntra pet 
fofo^ percuoterebbe tutto 1 etere . . . • 

$^ Villi Con quefli argomenti impugnano I Neuto^ 
nianMa teoria della luce de'Cartefiani • Ai <juali y fo 
deano còntfadàr volefle i potrebbe ienzà dubbio* ri^n* 
dere molte cofe. Ma in una céùL tanto* àr^'ua » e diffi* 
Cile ci àftèrremo dalle controverfie per àttenerci (olcaaw 
to «! fenooìenir Quello^ tV e terto^ fi è i the li luce 
è un corpo fluido le cui particelle fono di una fotti- 

Sliezza > che forpafla ogni umano concepimento e fluì* 
e a grado tale, che infirio ad ora non fi conofce nel- 
la natura nulla di più fottile > e di più fluido ; Primie- 
ramente, la luce parta liberamente per i pori del ve- 
tro, per i quali non parta nè l'acqua, nè Tarla » nè fpi- 
rito alcuno volatile . Dipoi penetra per la pupilla dell* 
occhio, fenzia nefl'una rincrefcevole e molefta fenfazio- 
ne, quantunque l'occhio fia tanto delicato , che rcRa 
offefo dalla più minuta particella di polvere. In ultimo 
una fcintilla anche piccola di luce (1 diffonde per un 
grandilfìmo fpazioj cofa^ che pub riguardarli quali co* 
me portentofa. 
§. IX. Alcuni fono di parere , come ho detto , che 

Jueflo fluido ^eriri ibltanto dal iole ^ e dalle flelle fif-« 
1^ e che penetri per tutto lo fpazio mondano.- Ma àU 
cuoi altri j oltre .alla luce^ che deriva dai ioli , penfa^ 
no » che vi fia dmi grandiffimi Quantità di luce ori^i^ . 
naie, ed elementare ; e conferivano quefta loro opimo* 
ne coli* efperienze elettriche i e fosforiche . Ma ^rchè 
la lace mcchiuia ne' corpi ( effendovene^ in tutti ung 

Silcjie porzione ) non è. ella dapprincipio derivata dai 
i ? E quindi la malafevote , 6 fpincàii oueftioae per 
i Filoibfij fe i Ioli fieno fiati printa della luce , òvve* 
IO, fe la luce, da cui furono iormati , fia fiata prima 
dei foli.^ intorno alla qualcofadifpuu chi abSo&da di ozio. 

$. X. 



^ X» Ma chiedono ouì ai Ntutoniani , perchè fe 
laee è un corpo, ch'elee dal fole, il fole non diminuì* 
^ej e fccma egli» mandando fuori ogni giorno imaco# 
pia ù grande di luce ? A quefto rilpofe un tempo in 
molte maniere ilNeutonmedefimot Primieramente » che 
elitre alla Inccj ch'efce dal Sole . vi è una grandiffiaia 

2iiantità di loee elementare^ fparla per tutto r univeifo ^ 
ccome ha con molte efperienae annprovato il Boerhaa* 
vé nella fua chimica . La luce adunque , eh' efce dal 
fole, è peravventura la minima parte di quella luce , 
eh* è neir univcrfo . Dipoi , effendo le particelle della 
luce tanto fottili , e minute, quanto da noi s*è detto , 
un dito cubico di luce pub ballare a riempiere tutto lo 
fpazìo planetario : cofa che fu ridotta a calcolo dal 
Neuton . Inoltre, non riducendofi in nulla nefTuna par-, 
te della materia (perciocché nulla pub ridurfi natural- 
mente In nulla) pub efTere, che la luce , per una via, 
c una maniera a noi ignota, fen ritorni al fole j come 
le acque , che per la fvaporaaione fi foUevano dall* 
Oceano j ritornano nell'Oceano . Finalmente il fole è 
per lo meno loooooo volte vih grande della Terra ^ dal 
quale percibi fe dal tempo della creazione infino a noi 
wtke fagiWiriiao Sparti uguali alla Terra j ciò a noi , 
ci^e natelaneiOs e moriamo dentro lo fpaaio di un leco» 
b s «Àèr non nub fenfibile • conghienura poi del 
Keuton , c;he refidaiioni ddle Comete riiarcilcano il 
Iole di quello, che a lui toglie Tefflufione della luce » 
più ingegnofa , che vcrifimile. Gli antichi Poeti Gre^ 
^ ci credevano, che gli aftri fi pafcefTero dei vapori dcir 
Oceano j cofa ridicola, e dì dileggio per i Fifici. 
- §. XI. Il principale, e più ragguarda vele ritrovamen- 
to del Neuton fi è , che ogni raggio di luce , benchb 
piccolo, contiene degli altri piccoli raggi, e che incili 
ti divide, e fi fepara. Bella fopra ad ogni altra è Tef- 
perienza del prifma, per mezzo del quale ogni piccolo 
raggio di luce fi divide in lette altri raggi più lottili , 
e di fette diverfi colori . Cib fu dapprima impugnato 
dagli Accademici di Parigi ^ ma con prifmi non ben 
^m4cati » Ma avendo wm fatta di nuovo i'efpe^ienza 
eo^-prifml di Londra f^conobbeèo volontieri e fenza 
lilEcolcà la cofii per vMÌi* Cokurq fol^A quali £afloiìgor 
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DO ciò avvenire per la varia mefcolanza della luce e 
deli' ombra , lenza che nulla vi lìa nella luce iftelfa , lo* 
no in errore 5 imperocché non fi avveggono , che que- 
lla loro tanto varia mefcolanza dell* ombra , e della lu- 
ce non pub farli, fenza che i raggi irtelfi fi feparino » 
c li frangano : e che non poifono qucfti fepararfi , nè 
irangerfi 3 ie le reirangibilità non fieno di lor natura 
diverfc. 

%f Xllf Ma infinite quafi efperienze dirnoftrano, non 
effervi oeflimo^ benché minimo raggio di luce, che di-p 
viderfi non poflà in un Infinito numero di filamenti » 
Quando im raggio dì luce in una (laiusa ofcura cade 
ibpra uno fpecchio , o fopra un ^Itro corpo lifclo ,*e 
terfOf fi vede tofto riflettcjrfi , divifo in qu^fi infiniti 
fili , i quali parimenti cadendo fopra a duri' oftacoK » 
ovvero iuUe particelle dell* aria , fi faddivldgiino di bel 
nuovo, e a grado tale che illuminano tutto Io fpazip 
ddia ftanza. Che fe la co(a cosi non foOe , come po- 
trem noi vedere co' microfcopj certi minutilTimi corp»i- 
celll incomprenfibile pertanto è la divifibilità nella lu- 
ce. Ma coloro, che fon vaghi delle cple dclU natura ^ 
ledano V ottica illelTa del Neuton , 

C A P O V. 

Della Rifiejfuae de Raggi delln Luct, • " 

€. I.-Un raggio di luce > quantunque piccolo , caden* 
do in un punto di un corpo 0|>aco , qumdì fi riflette ^ 
t fi &para in poco men che infiniti piccoli raggi , 1 

S[uaU per ogni verfo , come dal centro di una sfera al- 
a circonferenza > fi propagano • Per la qual cofa , in 
qualunque punto. della sfera, ^^er la quale i piccoli rag^ 
gi fi propagano, che fi collochi un corpo fenfibile , po- 
fra0i vederlo. Non potendofi poi vedere neiTun corpo 
fenfibile 2 fe non per mezzo dei raggi da elfo agli oc- 
chi noftn riflettuti , fi, comprende, che>nche i fecondi 
pibcoli raggi, ne' quali fu il primo divifo , fi dividono 
m altri. E quindi fi rileva , che tutti i raggi di luce 
fono fafceiti compofti di <^uaii infiniti fottililllmi fila- 
lom. L l menti 
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SifDti rimo dall'altro feparabilij ed atti a rmatteHl iti 
ncc rette. ^ ^ > 

§. II. Quefta rifleflìonc poi , e divifionc de* raggi non 
pub inrendcrfi, fe non fi conceplfcano tutti i corpi mon- 
dani^ di qualfivoglia grandezza , e figura (imperocché 
poflono vedeiTi tutti da qualunque parte ) come compo- 
lli d* innumerabili fuperfìcie angoloiè^ nelle quali caden- 
do i raggi ccn varia obbliquita fi riflettono ancora fot- 
te a varj angoli . Imperocché fi fa per le leggi mecca- 
niche , che nelle pcrcoffe, de' corpi lolidij ed elaftici 1* 
angolj d'incidenza è Tempre uguale air angolo dì rìflei- 
ilone. £ perciò > fe un rauio ien cada per pendicolar- 
snente al luo plano , (i rifletterà anche perpendicolar- 
mente; e fe cada obbliquamentCj fi rìflecieri con quella 
obbliquhà, con cai cade. Se Taiigolo adunque d* ìoci- 
denia larà v. g. di ?o, 5o> 6ò, 70 ecc. cradi» altrettanti 
^radi avrà Tangolo. di rifleiTione. Ciò fi prova con con» 
tioae efperieoae catottric^he.» cioè degli fpecchj . Si de* 
termini poi un piccolo piano B» nel quale cada un pio» 
colo raggio di luce,, quello piano » benché piccolo pub 
▼ederfi da quafi iofióitl punti deUa metà della sfera ; 
deve adunque effer compoAo di altrettanti diftinti pic- 
coli piani , quanti fono i punti della metà della sfera 
da cui puh vederfi: imperocché in altra guifa intender- 
fi non potrebbe quefta tanto moltjpllce riflcilìone de* 

$. III. La ilrada dì un raggio , tanto dal corpo lumi» 
nofo al corpo nel qual cade j come dal corpo Illumi- 
nato air occhio dello fpettatore , è fempre la piir breve 
di quelle linee > che condurfi podano da punto ^ a pun- 
to. Ciò fi fa per tutte Tefperienze ottiche • Quindi poi 
^ piP> render ragione » perchè gli accendìmenti meteo* 
roio|[ièi fi veggano lungo tempo innaoai > che odaafi i 
tuoni, imperocché la Iute fi propaga per linee rette, e 
il fuono per linee curve » cioè pel moto undulatonodelT 
aria. E quindi fimilmen te avviene ^ che, feun raggio^ 
che móftrava il corjpo ìllpminato , deriì 9 ^ & franga 
in qualche luogo ^ il chenafce in un messa > o più éa^ 
fo i o più raro > quefto corpo-più non fi vede: e fe non 
fi vede , fe non per la refrazione del raggio j ceflàndo 
la reflazione j più non apparifce» 

*1V. 
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iV. Credevano gli antichi ^ che i rà^i della luce 
txm fi rifletteffero , le non dalla fnperficie darà degli 
òftacoli» Ma il Neùton fu il primo di tutti aconghlet^^ 
•i^rarèi che la luce tido ila riflettuta dalla fola tu perfi- 
de (blida, in cui cade^ mi ancora da non fo qua! iòu 
sa di un qualche fluido elaflico» chefla nafcolo/e ce- 
ÌAto ne' pori de' corpi, ed anzi principalmente da que- 
fta . Strana e (ingoiare fembfb quefta opiniofae, t trop* 
po ancora fottile, c mifteriofa , fino a tanto che l'elpe^ 
rienre elettriche non ebbero dimoftrato , effervi nell* 
aria ^ e in cjuafi tutti I corpi un fottillifimo fluido j che 
attrae, e rifpigne in modi maravigliofi, e forprendenti , 
fecondo cioè la dìverfa natura , e il diverlo llrotìna- 
mento de' corpi. Gli argomenti principali del Neuton j 
Con cui tentavi di provare q||e|[lp paradolToj fono 1 fe<s 
guenti. T , j '^J. 

§. V. I, Quando fi prende unofpecchio , la cui (uiéf- 
ficie non è nè af&tto piana , e lincia » nè molto afpra , 
e fcabra 9 quali tutta la luce fi ripercuote : siia ;fe tutta 
, la fuà fuperficie fia fonuuamente pulita y lifcia , e ter- 
fai. la trafmette quafi tutta • Se la riflelTione della luce 
nàicefle dalla fuperficie planà j accader dovrebbe tutto 
il contrario $ perchè la hfciatura dcllai fupetiicie è. più 
atta a riverberare le particelle della luce. 

S« VL i.11 raggio, che cade obbliquanente nel y&trò^ 
o nell' acqua s fi riflette: ma cadendo perpendicolarmen«^ 
te non fi riflette. Effendo la^ fuperficie fempre la ildla, 
fc ripercuoteffe ella 11 raggio , ripercuoterlo dovrebbe 
fempre, e coftantemente ^ havvi adunque ne' corpi una 
qualche cofa, donde nafcono tali ripercuotimenti.^ 

§. VII. 3. La luce , che cade nel vetro , a cui nuli' 
altro è nella parte pofteriore attaccato , che V aria , fi 
riflette in gran quantità : ma le dietro al vetro .vi fi 
abbia porto dell'acqua , o dell'olio , fi riflette mcn di 
luce, e meno ancora fe la fuperficie pofteribre del ve- 
tro fia vicina e contigua al voto. La luce adunque non 
fi riflette foltanto dalla fuperficie de' corpi , ma ancor^ 
da una certa foria infità, e raccbiuia ne* pori. "^[^ 

§. Vili. La carta aiciutta traluce meno , che la car- 
ta bagnata , particolarmente coli' olio . Se la luce venìfle 
riflettuta dalla fuperficie iblida , dovrebbe 
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contfàirk) ; perchè è pili dura la foi^riide della carta 
afciutta i che non h quella della carta bagnata . 

% IX. Quelli argomenti non provano , a parer mio , 
quanto bafta; e tuttavia io pure fon dì opinione, che 
Ja forza di ripercuotere la luce , rìfieda principalmente 
ceir aria , e in un altro fluido più lottile Iparfo per V 
aria . Nè a creder così mi muovono gli argomenti qui 
ìfinanzi recati, ma le giornaliere, e continue cfperien- 
xe. Imperocché un piccolo raggio di luce, che penetri 
in una ftanza ofcura, illumina tutta Taria : il che av- 
venir non potrebbe, fe non fi dividelTe in quafi infini- 
' te particelle , e quelle non veniffero per ogni verio ri- 
percolTe c ribattute dalle parti elaftiche . 
,i §, X» La luce riflettuta da qualunque punto di un 
'CDrpo> e ricevuta fopra una fuper&cie piana, e bianca, 
dipjgne In elTa una piccola immagine del corpo > dal 
quale è riflettuta • Ciò fi fa per f efperienze dell^ ca- 
'^era Ottica. Quanti adunque fono I diverfi raggi ri. 
fftcfillk con vana obbliqaità dal medefimo oggetto Val* 
frettanti dipigoer polTono la^ flelTa piccola ìmmagitie in 
diverfi piani ^ non altrimenti che fip un uomo (T metta 
davanti ad uno fpecchio a cento faccette ^ vede in elfo 
dipinte cento piccole immagini di fe medefime. Che te 
Ìs,umipK> >n<w'||^i in un iblo punto , prefenterainno 
qìieiti a. cagione lè^ dèUa luce, un'imma* 

gii)^ più piena, e ^Ivi chiara. Qiiindi cóndue o tre là* 
IK^yidiamo più duaramet^te che con uno $ e più di* 
ilSmmhte con un più grande che con un più picco- 
lo lume. ^ 

XI. Secondo il Neuton la forza della luce dal So- 
le nella circonferenza fcema inverfamente come i qua- 
drati delle diftanze. Se adunque fi flabilifca , chela dì- 
'flanza media del Sole dalla Terra fia di 80000000 mi- 
glia italiane, la forza della luce nella fuperlìcie della 
Terra farà a quella luce, che è nella fuperficie del So- 
le come I. a 640, 000, eoo, eoo, 0000 . Per la qual 
cofa non fenza ragione ha fcritto Sant* Agoftino , ef^ 
fere Ja fuperficie del Sole quell* inferno y dove cacciali 
furono, e confinati gli fpiriti ribelli. 

§. XII. La rifleflìbilità della luce , come con molti 
.i||irìmenti ha dìmoftiato il Neuton ^ non è uguale in 

tutù 
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tutti I raggi 5 impc;rocchò col mezzo del prìfma fi Ve- 
de, che gii azzurri e i porporini (i riflettono più facilmen- 
te che gli altri. La cagione ignota. Penfano alcu- 
ni, che ciò provenga dalla varia grandezza , ioiidità , 
o velocità dcrlle particelle componenti i raggi . Ma Je 
ciò folle vero, com'effer potrebbe, che i piccoli rag^i 
dì diverfa riflefllbilità venilfero uniti infieme in un la* 
Icctto dal Sole al prifma ? Altri fon di opinione, che j 
lìccome nell'aria vi fono fette diverfi ftrati di fette 
tenfioni j onde vi fono fette tuoni tnuficali , cosi nelU 
luce vi fiano fette ftrati di fette diverfi colorì per le 
fecce diverfe loro nature: il che non è niencemenofcii-» 
ro, ed incerto* IFilofofi adunane indovioano > Aovcpiik 
non fi vede» 

C A P O VL 

toelU k0fréàiàMè dellà LMcà, 

|. L I fi.aggì della luce , palpando da tm Oieiso ad un 
alerò li frangono^ cio^ in quel punco> dove qtiefti dot 
tneazi di diverfa denfità fi toccano j deviano dalla linea 
J*ecta5 chedefcriveVàno> e ne prendono nna iitiova. Que* 
Ila deviazione addiniandafi fompiiliento , e refrazione 
de' raggi. Può ciò vedeffi ne* raggi , the paflano dall' 
aria nell'acqua, o nel vetro, o al contrario . Quefl a re- 
frazione , fecondo il parere de'Ncutoniani , nalce da 
quefto 5 che i raggi della luce fono più attratti da un 
mezzo denfo , che da un raro . Imperocché venendo la 
luce gagliardifìRmamehte attratta da tutti i corpi, ed 
elfendo V attrazione proporzionale alla quantità della 
materia, ne fegue , che lìa maggiormente attratta dai 
mezzi più denfi , che dai più rari. V'ha chi non ap- 
prova qucfla ragione, e procura di farci adottare altre 
fifiche cagioni di un rale fenomeno; ma anche quella 
lono grandemente dubbiofe ed incerte. Bperòj ammef- 
jfo li fenooseno della unlveriale attrazione , nulla pub. 
dirli fu quedo punto di più veriGmiie, fe non CM i 
inggl della luce fi fràngono per T attrazione» 

( Fig.^.) f. IL Perchè piii facilmente s'intenda lare- • 
firaaioiie de^rdggs a reckeremo qui àueiio dempio. Sia 

11 «H ' 
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G H il termine di due mezzi di diverfa denfità, eXfi* 
il mezzo più denfo, e il mezzo più raro. Ogni par- 
ticella di materia delKuno e deiraltro mezzo attrae I4 
luce j e in qualche diftanza , e proporzionalmente alla 
dcnfità de* mezzi . Sia adunque la dìftanza , a cui il 
mezzo più denfo difpiega , ed efercita la fua attrazio- 
ne, quella, ch^è traEF e GH. li raggio adunque men- 
tre arriva al piano EF, è più fortemente, attratto dalle 
particelle 4^1 mezzo X più denfo , che da quelle del 
mezzo più raro Q_. Quindi fe il raggio A cada obbli- 
quamente nel piano, quando ìt m a , devierà dalla pri- 
ma direzione A #1 , nè continuerà per ^ P , ma per a 
B. Quefta chiamafi rcfrazìene del raggio . Pel punto a 
al piano EF fi conduca la perpendicolare N ^ M: la 
parte del raggio A a Ci chiama la parte incidente ; la 
parte poi a B chiamaf; il raggio refratto: l'angolo A a 
N fi chiama l'angolo incidenza: c: l'angolo B <t M P 
angolo di refrazione . Che fe fi lupponga , che dal pun^ 
to B il raggio cada nella fuperficie GH, allora fa- 
rà il raggio^ incidente: e 4 B il raggio refratto: B^ M 
l'angolo d'incidenza, e N <i A l'angolo di refrazione. 

§. III. Nel qual cafo, quando la luce entra dal mez- 
zo più raro nel più denfo, l'angolo di refrazìone è mi- 
nore dell'angolo d'incidenza, cioè per P inflelTione del 
raggio refrattp alla perpendicolare M N : imperocché 
quefti angoli farebbero uguali , fc il raggio incidente A a 
andafTe in linea retta per AP, perchè larebbero verti- 
cali : ma deviando da quefta retta , forma P angolo M 
a B minore del fuo tutto ÌA a V , 'dell'angolo BAP, 
eh' è la loro differenza . Qiiefta refrjizione del ragglp 
chiamafi refrazionc perpendicolare , la quale ha fempre 
luogo quando I raggi pafTano daU'aria, nell'acqua, 
nel vetro , nell'occhio degli animali, ovverp dalP etere 
più puro nell'aria più denfa, e più umida. Al contra- 
rio poj, fe il raggio da un mezzo più denfo pafla in un 
più raro, allora fi difcofla dalla perpendicolare, perchè 
l'attrazione del mezzo più raro è minore. E perciò , fe 
Jl raggio Incidente fìa B ^ , il raggio refratto farà A , 
e l'angolo di refrazìone N A , magg^'ore , per la fleffa 
ragione, dell'angolo d'incidenza , e lo ftefTo angolo B 
^ P farà la difEcten?a • 

f IV, 
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IV. Dal che ne fegue, che la direzione del raggio 
non fi muta , fe paiTi per un mezzo più denfo pofio tra 
due mew ugualmente rari> purché li mezzo più denfo 
Ù9L terminato da due fuperficie parallele , come fe palli 
^ per un criftallo piano^ ovvero per un parallelepìpedo-di 
Criftallo. Ciò avviene j perchè qy^nto nell'entrare net 
meszo più denfo devia > accoftandod alla perpendicola- 
re^ altrecfanto devia allontanandofi dalla perpendicola^r 
rti menrrt feo efce per T altra fuperficie: i mezzi adun* 
qne perfettamente piani non fon afti nè a convergere ^ 
nh a divergere i raggi.- 

§. V. Sé il raggio cada perpendicolarmente nella fu- 
^rficle , non può refrangerfi per nelTun cambiamento 
del mezzo 9 ma refta la medefima direzione. Ciò naice 
per l'uguale attrazione rifpetto al raggio tanto nel mcz-r 
^ raro 9 come nel mezzo denfo : perchè le forze attraen- 
ti , le quali fembrano non efler divcrfe dalla generale 
gravitazione, nulla poffono fuori della linea perpendi- 
colare $ eflendo quella come il loro c^tro. |i cibfecoH-r 
do i principi Neutoniani . * 

C» VI. I raggi j che dal medefimo punto , qua(i dal 
centro t fen partono, e vanno continuamente 1 un daU* 
alrrodifcoflandofi^ (Fi|;. fi chiamano 41 ver|^en ti j conte 
ABjACjAD.ll punto poi » donde partono j chiamali 
il ponto radiante, come nella medefimfi figura il punto 
A. I raggi poi ) cfaè concorronp in un medefimo pun« 
to 9 é ntl quale eontifinando concorrer devono , come 
SO, RQj |f O, chiamanQ convergesti? e ir punto 0> 
nel quale concorrono > o nel quale prolungatf concorrer 
devono^ chiamafi ti foco de* raggi; ma tiel primo cafo 
fi chnrfna femplicemente fo^o j e nel fecondo foco im- 
maginario. ^ . , , 

VJI. Ne* raggi paralleli Incidenti fopra una fuper- 
ficie convefTa , o concava, non fi veggono gli ftcffj fe^ 
nomeni , che in quelli , i quali cadono fopra una fuper- 
ficie piana d'ambe le parti. Imperocché quelli , che ca- 
dono paralleli ali' affé della figura nella fuperficie con- . 
yeffaj meatre fen efcono dalla concava , fi refrangono 
perpendicolarmente , e perciò convergono , fino a tanto 
che finalmente alcuni concorrano in un qualche foco , 
C ^ pìk preltOj o più tardi > fecondo cii^ la fuperficie 

I 4 coniF 



Digitized by Google 



ì}é Elementi di Fifica ' ^ 

tonvefla avrà maggiore, o minor curvità. Airoppoftd 
quelli, che cadono nella concava , mentre len cleono 
per la conveffa, divergono, e perciò allontanano il to-^ 
co. Ciò moftrano di continuò T esperienze catottriche # * 

$. Vili. £ quindi incende perchè gli occhiali dive-> 
1^0 convelTi approAmino il foco de' raggi , e tanto pii^ 
4]^(|(|MCo pili faranno convelli • Accrelcona adun<)tic 11 irag« 
g|<i v|fuale, e perciò l'oggetto viGbile 5 e per quefia ra-* 
gipne le lenti sferiche oobiettive de' Telefcopj ^ e de' 
. Microfcopj moftrano gli Q^cui più vicini, e piùgrao» 
di: dà quefto parimenti intende Ttifo delle tuniche. ^ 
€ dedi untori ^eir occhio per formar la. Tjfione. 

^S.lX« S\ pub qui ricercare , ft i c^i celeftj fien^ 
^smnente in que^uogi , ne' quali veggonfi con gli oc- 
chj"^ Qiielle immagini, che fi veggono, fi veggono per 
mezzo de' raggi rcfratri nell'aria , e tanto più o me-» 
jjo refratti , fecondo che l'aria è più o meno umida . 
Qiiefta è ancora la cagione , perchL* talvolta il Sole e 
la Luna la mattina, e la fera apparifcono, in un oriz- 
zonte umido , di figura ovale ; come fu ofTervato dagli 
Accademici di Pangi, e da altri ancora . E' adunque 
neceffario, che gli Afiri non fieno precilamente inque' 
luoghi, ne' quali da noi fi vedono. 

§. X. Quantunque s'Ignori da tutti «la natura delbl 
luce, come lo , ileiloNeuton fcrifle in un qualche iiie^o 
delle J[ue Opere : n»n difputiamù 9 ft U IM fif um ^§r* 
/"^r^ìWf^ iìf^porea , fi conofcono. tuttavia di ceito trt^ 
lenomehj generali, che fono i fondamenti di trf fcieo^. 
st^f li primo I che i raggi procedono fempre per linea 
g^ta $ il che e il fondamento d^iròctifra. L'«itro» cb% ' 
i^ggi fi riflettono colle lejggide'corpi berfettnaante da^.: 
Kici, coficch^ l^t angolo d* incidenza è lèmpre uguale all' 
angolo di rifleffione»^ il cbe è il fondamento della Ga<* ^ 
tottrica, e parimenti della fcienza , e dell'arre degli' 
Ipccchj di ririefllone. lì terzo, che i raggi fi refrango- 
no, cangiando mezzo, colla coftantc legge, che i feni 
d* incidenza e di refrazione confervano fempre la me-, 
defima^ proporzione « £ qudlo è il (pudam^to ddla 
Diottrica ♦ ^ --ì > ,,5 . . ^ . ^ - A a 
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CAPO VII. 

« 

J>eUa firuttutéi Ail'occbh, e della vifiùne* ' 

L Sfi fotta la fabbrica del corpo umano è mlrai^Ué 
€ foi^prendente ^ e ci prefenta una manifefta j e irrefra-^ 
gabile ^ prova deir arte 5 e della Sapienza divina' > fin^ 
golare e maraviglioia oltre ogni credere u è la <^oftrut-- 
mra degli organi de'feiifi: ma tra i feiifi meddinli non 
ye nVha alcuno, che fia , con più maeflria lavora* 
to , nè meglio corredato , c fornito y quanto .quello che 
addimandaiì la vifla. La prima cofa pertanto, che con- 
lìderar fi deve negli occhj , è il lieo 5 effendo effi collo- 
cati in un luogo tale, che agevolmente, e dall'alta, e 
d*ogni intorno vedere e dillingucre fi pofTono da noi 
gli oggetti . Sono dipoi provveduti di alcune eflerne di- 
lefe, perchè, ficcome fono di una lomma delicatezza , 
così non potefTero tanto di leggieri venire offefi .Tali fono 
le palpebre, le ciglia j e le iopracciglia . Inoltre vi fonct 
lotto alla fronte due cavità > affinchè foflero fMÙ ficuri; 
Per muoverli^ e dirigerli fqno deilinàti alcuni mufco- 
li 5 col mezzo de' quali fì muovono all' in Si ^ all' In giù j 
e da ogni lato, e fi dilatano ^ e fi riitringono. Gl'ìAef-* 
fi mufcoli poi fi)Qp. corredati di un numero grande dì 
vali , che portano il fuco j e il fangue , e che difpiega-* 
co ì loro tendini per gli occhj. È, ^ùefti tendini atta(f-' 
cati alla tunica cornea, fi eflendonom ultimo nell^ tùnica 
tendinofa) cofne la chiamano. Ma ad agevolare il mo^ 
to degli occhj lerve ancora quell'umore y che le glan- 
dnlc del condotto lacrimale tramandano , e the noi chia- 
miamo lagrime. 

II. Sì r uno poi che l'altro occhio fono conneflì al- 
le oda circonvicine, e contigue, col mezzo di una ta- 
nica , che addimandafi Adnata , e Congiuntiva . QueRa 
tunica efleriormente nella parte anteriore delPocchio 
apparilco candida, e volgarmente chiamafi if bianco de- 
gli occhj. Ha nel mezzo un gran foro, pel quale traf- 
parlfce l'iride dell'occhio, e la puftilla . I bulbi degli 
occhj iòno atuccati al nervo ottico, Efteniamente fon» 

■ » 
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formati di tmiiclie^ che 0 propagala dal Hcnro oltfcaì 
e inicrni^inciite di tre umori . Ognuno di^qu^ftì umort 
è riveftitp» e coperto della fiia tunica. Cinque tuniche 
adunque fi poflfeno principalin«it<j 4iftingo^[p nelfoc» 
chio, tre delle quali fonp comuni, dalle quali tioè tut» 
to il bulbo degli occhj è formato, e tefluto, e du^prp. 
prie, le quali fono deftinate a contenere ^11 «mori. 

§. III. La tunica cfterna, ch*è comune , e che nafcr 
dalla groflfa meninge , in cui è avvolto il nervo otti- 
co cinge tutto l'occhio, e chian^afi con vocabolo gre* 
CQ Sclerotica, e m latino Cornea , perchè la fua parte 
anteric^e fc traiparente a guifa di corno bianchiccio i 
il rimanente di quefta tunica è opaco . L'altra tunica , 
fimilmepte comune, chiamafi Vvea , ed è di gran lun- 
ca piìi fotrilc e fina della precedente . Ha un piccolo 
Imo orbìcoUtò , e iolieme coir umor criftallipo frappo- 
Ito forma hi pupilla. La pupilla h attorniata dall inde, 
cove da un cerchio più ampio , L'iride è formata dat 
raggi deUa luce, i quali cadendo adle moltiplici fupcr- 
ficie delle fibre della tunica uvea , fi rifiettono 
Tolte , e prefentano riniiiafiiiie di un cerchio vtn»- 
mente colorato. U tcriA fip«BK!rt; i o i «kim» 
nica comune chiamafi n^m^^^h^tX iwMo fioa , • 
delicata , e facilmente fcorréi tffépttetittalla tuoicacoai- 
polla di una gran quantità di minute ertene mliemp 
intrecciate, ha qualche fomIgHanza aduna tm^ cper^ 
cibiu chiamata retina, o reticella. ^ ; 

\\Y, Il rimanente della cavità, eh è negli occhj, 
è riempiuto dagli umori , il primo de' quali fi chiama 
acqueo dal colore , e dalla confiftenza dell' acqua ; ef- 
ftndo veramente un umore , e veramente acqueo , e 
fluitante , il che non fono gli altri due . E collocato 
nella pane anteriore dell' occhio vicino alla tunica cor- 
• nea. E jerl^ ha> iuperficic anteriore , eh* è attacca- 
ta alla tunica corpca, conveaSil la pofteriore poi a ca. 
ciane dcà* uinof criiUlUnd , «1 che fi deve 

Srincipafeni* avvertire , per intendere , connc i iagì|i 



«frtódo neU* occhio «t^mm^^^^t^^^^ • ^. . v.?^ 
^ V. L- altro ttw^^lWft effer diafano , t 
denfo , chiaiiiafi CiHWImo , • che devefi piuttofto aftt 
HQvcwc wa k pam fQlidea che ift le ftudci 

pria^ . 
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prlamcnte adunque chiama fi umore. OfTervano alcuni^ 
eh* è teffuto di alcune migliaja di filamenti, che van- 
dalla circonferenza al centro , e uniti infieme a gui- 
ia di fquame di cipolla, ^^ella circonferenza laterale ha 
Ja figura circolare, nella parte anteriore meno, e nelli^ 
pofteriore più cqnvefla . E' coperto di una tunica fina , 
^ fotti le fumile alle cele 4x f agno j e ch^ perciò arw^ 
fu detta. 

V|. V u)iior vitreo finalmente k Qjoale nella pm* 
fiflenfa al v^tro liquefatto, e lo tìopera nello fplen^ore, 
iiannp alcuni Anatomici ofifervato , eh' è tefluto <li.Po^ 
fo mèn che ipnumerabili fili, uniti tra loro^ò guiia^ 
che formano molti alyeoU , dai quali collegate infiemf 
)e particelle liquide, (rom pongono un corpo alquanto lo» 
lido'. E* riccmertp di una fottiliffima tunica , ed ha> aii« 
ieriormetite 1^ fuperficié molto concava, pofteriorinentf 
• poij a cagione àelle tuniche ambienti, quali sferica. 
§. VII. Gli occhj fono congiunti al cervello col mcr- 
zo del nervo ottico , il quale partendo dal cervello fi 
dlylde todo in due rami , ed arriva al fondo di ambe« 
due gli occhj . Le ImprefTioni , o gì* Irritamenti fatti 
nel K)ndo degli occhj dalla luce j per mezzo delle pic- 
cole diramazioni del nervo ottico , le quali fi efpando- 
lìo per la tunica retina , fi comunicano al cervello. 
QiiIndi nell'anima, in forxa delle leggi della fua unio- 
re col corpo , ii genera X j q pìattofto la ienliialaf 
ne della luce • 

Vili. Spiegate quefte cofe3 vediamo addfo in qual 
maniera il taccia la vifion^ . 1 picqoli ft|gi della luc^ 
riflettuti da tutti i punti de' corpi efterióri^ed entran* 
do per la pupilla degli occhj. padano da un messo più 
raro in upo più denfoj cioè^ nella tunica cornea, e 
nell* nmor acqueo i « PCr una fuperficié sferica . Poda 
adunque un adeguata ^diftansa dei corpo d^iir occhio, i 
raggi dopo la fefìraaione fi convergono , e dipingono 
neua retina 1- immagine del corpo , da cui fono riflet- 
tuti. Mentre la ménte confiderà quefta immagine, e la 
fua propagaajonc al cervello ( qui è incerto tutto, e 
dubbiofo) noi vediamo i corpi efteriori . 

§. IX. Siccome i raggi refr^tti nel fondo dell'occhio, 
4ebb(3ino dipignere un'immagine? rovefcia> come dlmo- 
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/Irano T efpcrlcnzc della Camera Ottica, e di altri rttcl- 
menti, fe vi fia una lòia refrazione, così, fi fuol ricer- 
care, perchè non vediamo gli oggetti rovelciati ? Non 
iono d'accordo intorno a quedo punto i Fifici . Alcuni 
fono di parere, che là immagine fi dipinga diritta di 
là dalla retina refrangendofi cioè di nuovo i raggi in 
una parte contraria , a cagione della fluidità della me- 
defima retina , e della convelfità della fuperfìcie poftc- 
riore, dond*efcono. Ma cib fi aflerifce ipoteticamente ^ 
non efiendoyì nefTuna ragione^ che lo dimolhi 5 ed cf- 
fendo la retina congiunta alla tunica aduata , non v'ha 
fpazio alcuno fufficiente , onde fi ammetta come più 
verifiitiile quello j che dicono . Altri poi penfano , che 
le immagini fi raddrizzino, dopoché fono pervenute al 
cervello, cioè nel concorfo de'nervi ottici, il che pari^ 
menti non è fondato che fopra una debole conghiettu- 
ra. Benché, chi pub comprendere, che le immagini 
pallino intatte , ed intere nel cervello , dove giugner 
non polfono 1 raggi della luce ? Certuni poi non vo- 
gliono, che noi vediamo i corpi dentro di noi , ma 
tuori, cioè per i raggi riflettuti, e cib per la forza vi- 
fiva. Le quali cofc lono pure chinr^ere , contrarie e ri- 
pugnanti a tutta la bruttura dell'occhio , e alle ragioni 
ottiche. Imperocché , fe cib foffe , non potrebbe da noi 
vederfi il fole , le nun fette od otto minuti dopo che: 
aveifimo aperti gli occhj , nè le flelle fifle più vicine i 
fe non dopo almeno fette mefi . Altri penfano , che re- 
almente i corpi fi veggano da noi ioveltj , ma che gli 
vedJ.1mo diritti in forza della confuetudine . Là qual 
opinione è manifeflamente falfa , ed afTurda 5 imperoc- 
ché toccando colle mani il capo , e premendo la terra 
co' piedi, lenriàmo, che quello è di fopra, e quefli di- 
lòtto , nell* iflefla guifa appunto, che li vediamo . Al- 
cuni finalmente fono di opinione , che la immagine fi 
raddrizzi nella retina ifleifa , con un ràpido ed improv- 
vifo slancio , cadendo abbaflb la parte fuperiore , e foL 
levàndofi in alto la inferiore. E'quefto il penfiero di un 
certo Filofofo, dal cui parere mi obbliga a difcoflarmi 
la confiderazione, che cib dovrebbe turbare le parti dell* 
immagine, e'.rendereofcure e moflruofele rapprefentazio-« 
ni degli oggetti. V'ha adunque ancora in cib una qual- 
che 



Digitized by Google 



Sperìwentale , Libro IIL 141 ^ 

che cofa di ofcuroj^c d' ignoto , come in tutta la mate- 
ria della luce. Fu forfè quefto, che 'ha indotto per una 
quafi difperazione il Malebranche a peilfare , che ve- 
diamo tutte le cofe in Dio , e il Leibnizlo , nella evo» 
Juzione del mondo intelligibile , inlicme col quale la 
mente fu creata? Ma quando incomincia la meiafifica è 
una manifefta prova dell'ignoranza Fifica . 

§. X. Gli oggetti » che u di{)ingono nel fondo deir 
occhio, fi veggono' o piti grandi , o più piccoli , o fìh 
chiari 3 o piilolcuri, o piii diftinti, omeiiodiilinti^ fecon- 
do chela lua rapprefentazione fupii^omen viva. (Quan- 
do! TZgp» che partono dair oggettcr; non fi unìlcono 
efattamehte nella retina, allora P immagine . come una 
macchia , fi confonde coUe 'aicire, e la vifione è confo- 
la» Cib accade in due maniere, cioè, o alloiachè il fo- 
co de*ra^gi c^d^ di là -, o di quà^dalB^ t^dàfA :^ e cib 
parimenti per una doppia cagione , o per "Hi diftanza 
dell'oggetto dalf* occhio, maggiore , o minore , che non 
fi conviene, o per la (Iruttura dell* occhio medefnno . 
Primieramente, fe l'oggetto fia troppo diflante , i ing- 
gi concorrono nel foco prima che toccata abbiano la 
retina . In fecondo luogo , fe l'oggetto fia troppo vici- 
no , il foco cade di là dalla retina. Inoltre, fe la brut- 
tura dell'occhio è tale , che i raggi grandemente li re- 
frangano y e incontanente fi convergano , il foco cade 
di qua della retina. In ultimo fe V occhio fia alquanto 
afciutto ed arido, eia cornea di foverchio appianata , co- 
me ne' vecchi , raggi fi refrangono poco j e il foco fea 
va oltre alla retina. I vecchi adunque, e coloro, 1 cui 
occhj invecchiano (i^ Greci gli chiamano jjresbiti , e 
qaefto difetto p'resbizia ) abbilognano di vetri conveiu . 
Ma i miopi , i cui occhJ fono pili rotondi , e conve'flì , 
che non è d'uopo , e la cornea più denfa , e V xxmom 
acqueo piti compatto , il qual difetto chiamafi miopia , 
debbono far ufo di vetri concavi, per difcoftare d af- 
quanto ! raggi: e canto quella conveflità per i vecchi 

quàntó^lefti.€9ncavità per i miopi cfler deve propor- 
zionata 'il^Mlp^'ff^ ■ / - • v -'.-^feMl?" 

§. XI. Quindi s'intende, perchè co'microfeopj, e co' 
telefcopj vegganfi gli oggetti più vicini, e più grandi, 
di quel che fi veggono con gli occhj , e che in fatto 

fono p 
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fono. Imperocché il microlcopio, e il telefcoplo , le cui 
lenti (uno convefTo, colla retrazione de* raggi perpendi- 
colare accrelcono V angolo della vifione j e quindi la 
bafe di quefto angolo, cioè 1* oggetto, crefcc quali nella 
medefima proporzione , e perciò fi vede più grande , e 
più vicino. Quindi parimenti avviene, che certi corpi, 
la cui fuperficie è lilcia , e trafparente , afperfi di un 
qualche umore , ovvero immerfi nell* acqua fi veggano 
più grandi , facendo V acqua il medefimo effetto , che 
fa il vetro. Quefta pure è la cagione, perchè la Luna, 
e il Sole, quando fono fopra 1* Orizzonte , particolar- 
mente in tempo di un* aria umida, apparilcono più gran- 
di che allora quando fono nel meridiano: imperocché fi 
vedono pet un lungo tratto nell* aria balTa, ed umida . 
Per quefto parimenti in tempo di un'aria ferena , e 
fgombra di gocce acquee , fi vedono le fielle fìfTe in 
maggior numero, e più grandi , cioè peV la maggiore 
tralparenza dell* atomosferà . 

§. XII. Si dimanda , efTendo due gli occhj , due i lo- 
ro fondi , e perciò producendofi dal medefimo oggetto 
due immagini, perchè non vediamo due oggetti in ve- 
ce di uno, e come dice il Poeta , una doppia Tebe , e 
un doppio Sole , duplices thebas , geminumque Solem ^ 
Alcuni fon di parere, che ciò avvenga, perchè le dué 
immagini fono perfettamente fimili , coficchè la mente 
le prende per una fola , il che non s' accorda colla ra- 
gione. Imperocché, fe così foffe, due globiccinì di ord 
dello fieffo diametro, due cerchj defcritti col medefimo 
raggio, due quadrati perfettamente uguali, ed altre ta- 
li infinite cole dovrebbonfi da noi vedere come una fo- 
la . Altri adunque penfano, che ciò nafca pel concorfo 
de* nervi ottici , il che parimenti non può efier vero , 
quando non fi dica, che vediamo fuori di noi , il che 
è ancora più affurdo: imperocché ne' due occhj fi gene- 
rano due fochi , e però due fommità , o vertici ancora 
di due angoli. La comune opinione fi é, che i due fo- 
chi cadano nello ftelTo afTe degli occhj. In prova di 
quefto fi arreca, che fe rompafi l'unità deiraffe, innal- 
zando, od abbaffando uno degli occhj, fi veggono due 
oggetti in luogo di un folo. Ma nemmen quello fcio- 
glic la difficoltà^ perché, quantunque nel medefimo af- 



Spmm^iétte . uh. ttt m 
fej TI fiind tuttavia due fochi ^ e due immagmi diftihi« 

di luogo, e feparate. Ma in una colà uoco oicura i 
filale fi e la luce, e la viiiòne » fi pub aou fiipere aa- 
che quefta infienfe con nkdce tltrcj che ignudiamo • 
Quello, che v' ha di certo, e flcuro, fi è, che molti 
nafcono coir aflc degli occhj alquanto fconcio, e dislo- 
gato , i quali vedono tutti gli oggetti doppj , colkchè 
per non ingannarfi , fono coilretci a leggere ^ o a nu- 
merare con un occhio folo. 

§. XIII. CJn oggetto folo unicamente pub vederfì nel 
medefimo tempo , quello cioè , che fi rapprelcnta nell* 
affé degli occhj: fe fe ne veggono molti, fi vedono tut- 
ti confufaraente . M grandezza poi apparente di queft* 

Setto (perciocché convien diftinguerla dalla vera» 
da nidno diai fi fajprà ) nafce dalla grandezza dell* 
ifamagine dipinta fiel (ondo dell' occhio e queda^la 
grandeas* dell* angolo vifuale. Qaefto aogoto è formai 
to da* raggi y i quali riflettuti 4^ tutto 1* oggetto j ea<* 
trano neglioccl^i %^afip adunw>è to fieflb oggetto» 
»ìl vertieei*^ te 10^^ fec0. Qsiindi Tangoto e 
piii graàde % ^fe P oggetto è più grande 1 e minore > fe 
Minore • Parimenti più granar^ te i' oggetto è più vi- 
cino $ e più pìccolo I fe più difooAo • didanza può 
fare, che i lati dell' angolo vifuale diventino quafi pa- 
ralleli , e che r oggetto {vanlfca . Un tal effetto viene 
parimenti prodotto dall' oggetto fommamente piccolo • 
JL' angolo adunque vifuale fi accrefce, o fcema, fecon- 
do la ma^iore^ o minore diflanza. Per ridurre a caU 
colo quelli accrefcimentì , o quéftc diminuzioni , fono 
di gran giovamento k Tavole de' feni delle tangenti i 
e dcUe iecand* r 

CAPO Vili, 

■ 

L Oorpi eptcfai chianiftno i Peripatedei^ e i Caife^ 
fieni quelli^ da* quali i raggi deUa uice fi riflettono « e 
per i qaall non paflano ; Lucidi , o tra^renti quelli ^ 
tfii i coi pori i nggì pailano liberamente» Me il Neu* 

toa 
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ton impugnò quefta Teoria 5 tenendo egli opinione, che 
dai corpi opachi fi rifletta meno di luce, che dai tral- 
parenti , e che ne* corpi opachi reftino intercetti molti 
più raggi 3 che ne* trafparenti . E di fatto ciò fi vede 
con gli ikfTì occbj^ ie il paragoni il legno « o la terra 
col criftallo . 

€• II. Secondo I Neutoniani pertanto la opacità naioe 
non ìqìo da* pori , che tra loro oon fi corrifpoodono j 
cna principalmente j dall' efTere 1 pori de' corpi opa- 
chi ripieni di materia di diverfa denfità , coficchè i 
raggi fi dìfperdono per ie molciplici j* e diverfe refra« 
zioni j nè procedono più innanzi per linea retta. Ne* 
corpi poi trafparenti 1 pori fono ripieni di materia deb. 
la medefima denfità^ owefo dotata detta medefima for^ 
za di ref tangere } e perclb i raggi della luce^ foffireodo 
così varie refrazioni^ più agevolmente paflimo • « : 

§. III. Confermano quefta loro opinione con quefti 
cfperimentij i quali fono molto probabili, i. Se la car. 
ta fi bagni, diventa più trasparente, per la ragione che 
V acqua riempie i pori , i quali erano innanzi ripieni 
di aria : la forza poi di refrangerc neli' acqua è più fo- 
migliante alla forza di refrangere della carta, che deli* 
aria. Lo fìeffo fa Tolio. 2. Varie laminette di vetro j 
le quali applicate V una ali* altra uguaglino tutte infie. 
mè la groliezza di un pollice, faranno meno trafparen- 
ti , che non un pezzetto di vetro della groffezza di 
un pollice i il che non pub per altra cagione avvenire 
ìk noli perchè nel primo calo per V aria frappofta tra 
lé laminette 3 fi refran^ un numero majggiore di rag«> 
gi^ e foffrono maggiori refrazioni. 3. Sì agiti qualua* 
qtie fluido trafparente, per modo che fi converta in 




ìnifcliiati tono opachi j quantunque ieparati fieno traf. 

parenti 5 il che non avviene , le non perchè i raggi 
della luce diverfamente fi refrangono nell* olio, che 
neir ac(^ua . L* opacità adunque non nafce dalla riflef- 
fione 4^ raggi, ma dell' intercettamento, e T intercetta* 
milito dalla moltiplice refrazione. ' * " r 

Stabilite cosi le cagioni dfìUa opaci|à ^ affoga 
^ gct« 
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gettiamo airclame i colori. I colori fono fenomeni, ^ 
perciò Tenlazloni noftre. Ma donde nafcono eglino , e 
come? Per ifpjcgar quefto , conviene olTervare quello, 
che ^ è detto di fopra, cioè che i raggi della luce, (le 
pur fappiamo nulla di una cola tanto alt rufa) fonocom- 
pofli di minutiilimi piccoli raggi, nè della iìcfCa, riflef^ 
libihta, nè refrangibilità. Se adunque lì applichi il prif- 
ma al foro della camera ottica, e fi ricevano ì raggi 
che per e/To palTano , lòpra una tavola bianca , dipin! 
gono in quefta uno fpettro o fia immagine bislunga co* 
lati paralleli , e coli' eftremità curve , e diftinra di di- 
verfi colon. Imperocché nel primo c nel luogo fuperio- 
re fi prelenta il color roOb: nel fecondo l'arancio: nel 
terzo lì giallo; nel quarto il verde; nel quinto T azzur- 
ro: nel lefto li turchino, e nel fettimo finalmente il 
violetto. Ogni adunque piccolo raggio del Sole fi divi- 
de in altri lette piccoli raggi di letteprimarj , ediverfi 
colon . Cib è certo , e indubitato , perchè i fette picco- 
li raggi fi vedono leparati tra loro con un manlferto 
jntervallo5 anzi fi pub intercettare qualunque di effi 
le il riceva fopra un pezzetto di carta nera - qucilo ai- 
ora comparirà , falvi ed intatti gli altri nella tavola . 
i£; quelta è la prima, e la più ragguardevole fcoperta 
del Neuton neir Ottica . 

§. V. Se quella immagine o fpettro fi divida In 360 
parti uguali, il color rolfo occuperà 45 parti , Taran- 
CIO 27, lì giallo .^8, il verde <5o, l'azzurro óo, il tur- 
chino 40, e il violetto finalmente 80. Ma per produrre 
e far nalcere quefta immagine conviene adoperare il 
prifma di Londra Neutoniano. Se fi rivolti la bafe del 
pnfma , l'immagine fi roveicia , e nafce un ordine 
jnvcrio di colon , il violetto, il turchino, l'azzur- 
ro ecc. 

f. VI. Non fi può rivocare in dubbio, che queftl co- 
lon non nafcano dai raggi variamente refratti . Impe- 
^^n a' ^ ^ "^S' pafTando pel prifma , fi frangefTero 
nelJa ftelTa maniera , non vi farebbe nelTuna cagione , 
perchè 1 colori apparifcano diverfi. Quindi fi raccoglie, 
che i/a^gi ro(fi fi refrangono meno di tutti , più gli 
arancian, egli altri intermedi j e più di tutti il violetto. 

§. VII. Effendo la cofacosì, è manifefto, che fi deb^' 
Tomo L jn i,^^,^ 
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lk)ho redtt tcffi que' corpi j da quali fi riflettoho più i 

raggi rodi, che gli altri, e di color di arancio quelli ^ 
da' quali principalmente fi riflettono i raggi aranciati ; 
C quelli violetti ecc. Che fe vi fieno de' corpi, da* quali 
fi riflettano i raggi inHcme mefcolati di due o tre co- 
lori , quedì colori prelenteranno un color mirto . E 
quindi s'intende , come da'colori de' fette raggi ven- 
gano generati , e prodotti tanti altri colori milti, nel- 
•Ja ftella maniera a un dipreffo , che nella mufica da 
lette tuoni fi generano tanti, e sì varj fuoni armonici • 
Per altro quando fi dice , che i Colori fono ne' raggi i 
intende in forzale in piotenzai » non in atro: impe- 
toccbè.k fenfftsione del colore h un'affesione dell'ani^ 
ma nodra, come fono tutte le altre fcnfazioni degli o« 
' éorif de'iapori j de'fuonii è qiielle^j che appartengono 
al tatto. 

: % Vili. Conviene per altro ófife^var e > che non dfen^ 
Jio la forza , che riflette i ràg^i , fecondo il Neuton , fai 
fiiperiicie de'corpi , ma la forza infila , e imprefla neUaov 
IheurFone de* corpi ifteffi ; ne avvieiie, che fi riflettano 
diverfi raggi fecondo la diverfa coftituzione de' corpi . 
Ke fegue in appreffo , che mutata la coflìtuzione del 
corpo , fi muti anche la forza , e quindi la rifleffione 
de' raggi, e perciò il colore» E in c^ueflo confifie tutta 
l'arte del tingere. 

§. IX. Il Neuton non annovera tra i colori la bian- 
chezza , e la nerezza: imperocché nafce la nerenza al- 
lora quando o tutti i raggi vengono aflbrbiti, o nonne 
viene riflettuto alcuno , che fcuotere ed agitar po[ìa il 
nervo ottico , o allora ch'eflendo pochiflìmi , eccitano 
lencifiìm^ vibrazioni Quindi le tenebre fi vedono ne« 
4 re , cioè non fi vedono « Ma quando i mggi infieme 
mefcolati, e fi riflettono tutti, e in gran copia » ficchè 
i nervi ottici vengano fcofli ed agitati gagliardamente, 
itafce la bianchezza . Imperocché , che la kniazione del- 
ia luce cbùfifta in quello fcuoiimento, fi prova» perchè 
anche m tempo di nom, fe fi llroppiccioo gli occbj , o 
alquanto gagliatdaineme fieno percoflì , fi veggono le 
ftelle radianti , il che è vedere tatti i cobri . 
. §. X. Il Neuton dimoftra coir efperienze, cffer quefta 
h teoria della bianchezza. Se quella bislunga j e colo- 
) ^ rita 
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èim imaagmé del Sole, della quale parlato abbiaUto , m * 
itceva iii una 'lente conve^ alia diftahsa di fei in fet» 
tè piedi dal prifma, i raggi divergeoti* chè la éama^i 
%éM i .dìventsno per la re£razj<me 4ella lente conver^ 
genti , e ccMicorrono alla fine nel foco. Pongafi ora una 
tavola in quefto foco , toel quale tutti i raggi infìeme 
tonfufi fi unifcono , e vedraflì T immagine rotonda , e 
bianca. Se col mezzo di una carta bianca in poca di- 
Aanza dal prifma s* intei:cetti il color rollo, fva'nifce la 
bianchezza , e il colore pende all'azzurro. Se poi s'in* 
tercettino i raggi azzurri, e violetti ^ la bìwcnezza di» 
fenta rolfeggiante. . 

^ §. XI. Lo fteffo fi pub oiTervàre, facendo ufo di mol- 
ti prìlmi. Imperocché, le vicino al foro, per cui i rag- 
gi folari penetrano nella camera ottica , fi collochine 
iliolti prifmi y e pofcia fi ricevono i raggi nella tavola 
c^he fla dirimpetto, apparirà il color bianco, per neffuti* 
altra ragione certamente, fe non perchè! raggi, paiTando 

CMr-4iverfi prifmi ibffronò varie r^razioni , è u meficoik 
no infieme in ^ifa , che nàfoe quindi il color bianco^ 
t XII. A formar la bianchezza ilon fembra tuttavia 
igele£&ria la meicolanza di tutti i colóri , che fi vtK* 
^Otsb tiella imoiagine. Imperòcchè, fe s'impedifca, chit 
1 raggi gialli non fi franunifchlno agli altri i il colore 
«^edrafii a(fai più candido . Ne' raggi del. Sole difetti, 
dove i giaUt ibtto fratnftiiidiJatì a^U aieMm'ris H cobft 
pende ài giallo .^'^^ . : 

» ^ * - • * 

.... . . , . 

C A P Ò iX. 

M ^ttteb ; • ^fkìnii del Calore , e del Freddo^ \ 
e de T^rmofcopj ^ e de* Termometri . . 

ii I. IDovendo trattare del calore e del freddo, conr 
viene prima di ogni altra cofa confiderare il fuoco : im* 
perocché per quanto a noi fembra , non v'ha nè ca- 
lore, ne freddo fenza fuoco: cioè il calore, e il freddo 
fono fenfazioni di tal natura, che fi generano colla fo» 
la prefenza, od affenza del fuoco. E' comune opinione 
poi di tutti i dotti, e degrindotri, che il fuoco fia 
uno j e il principale dì quelli , qj^ .addiauMidanfi i 

K 1 quat- 
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(^uatcffo dementi^ e che fi fptncUi» e dUbtidt |Mer tatto 
lo fymzìo ddrtmiverfo.'E percib Endko pofe 31 fiioM 
come il primo principio del mondo , e come T anima 

f>rocreatriee^ o motrice: ed in vero tutte le cofe li ge^ 
ano , e fen muo jono fenza fuoco . ^ ' . 

S' II* E poiché il fuoco per la fua fottìgliezza sfugge 
alia virta dì tutti y nè fi fente , fe non per mezzo del 
tatto, non fi pub conghietturare la iua natura altrimen- 
ti che dagli effetti , e dai fenomeni . Convengono quafi 
tutti i Filofofi , che i caratteri generici del fuoco poffo- 
no a tre riferirfi, al calore, alla luce, e alla raretazio-» 
ne , o fia forza efpanfiva. Il calore è fempre una prOf 
va cerca del fuoco, ma non gli altri due > comevedrafn 
tjrappoco • AUe voltt qiicfti caratteri fi olfervano tutti 
JàA nna ^rolta ntlYiioco, come nella fiamma, cherifcal^ 
da , e rifplendcj e mcA: talvdta due ioli j il calore ^ 
e 1' efparnioM s come nell'acqua , e iicsli altri fluidi 
bollenti* 

. MI. La Ince , e Tefpanfiooe dd corpo j non fono 
uaa prora delf efiflenae del fiioco * Jmperocdiè la loca 
tosSoatioL è ATI va aAtto di calore. La luce della Luna» 
qjmni^k pé filo pieno , ne* termoficopj , quanlnnciiie dei^ 
licatlifimi , tutrocchè raccolta , ed adunata collo {pec« 
chio uflorio 5 non produce la minima rarefazione > ^ il 
che prova , che non è calda . I corpi poi vegetabili , 
tutti i legni, le ofla degli animali ecc. fi efpandono , e 
dilatano per T umore, e crelcono dì mole, lenza rifcaU 
darfi . Dal che apparìfce , che la luce, e la rarefazione 
non fono fempre indizj certi del fuoco. 

§. IV. Tutti i corpi da noi fino ad ora conofciutì ne* 
tre regni della natura, .vengono dilatati , ed efpanfi dal 
fuoco, e fecondo tutte le djmenfioni ,^come fi prova con 
continue eiperienze. Anzi alcuni corpi tanto nrarefan. 
no pel fuocoj che.le kMro parti fi diitaccano Tuna daU' 
altra, e fi convertono in aaa mafia fluida » come Ime* 
talli y le pietre, i fali, la cera, la pece, lo solfo» e^tut* 
ti i corpj fcfinofi^^p kituminofi • £ di mà, que' corpi , 
che li convertono in cenere , con un più gagliardo , t 
continuato faoco alla fine fi firuggono , e n liquefan^r 
no . Queft'asione del inoco addiniend^fi da* Cbimici fo» 

jD«ioaè ^ ovvero fifime» 
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^. V. V' ha certi corpi , i quali non G fclolgono col 
fuoco terreftre, o almeno affai difficilmente ; melcolati 
tuttavia con altri fi liquefanno . Così la terra loia, e 
femplicc, non puh fondcrfi in verun modo: ma , le fi 
mefcoli con fall alcalini , fi converte in un vetro flui- 
' do. 11 ferro malagevolmente fi fcioglie: ma fé vi fi ag* 
giunga dello zolfo, diventa tenero , e molle anche con 
un fuoco mediocre, e fcorre. Il nitro fiifato col mezzo 
del tartaro agevola di molto la fufione de* metalli. Ciò 
avviene, o perchè quefli mertruiaccreiconolazione delle 
acuti (Ti me particelle del fuoco , o perchè efiì medefimi 
s* infiammano prima , e più facilmente $ onde la forza • 
diffolvente del fuoco fi aumenta, e crefce . 
^ §. VI. I metalli , che (corrono prima che fi arroven- 
tino y noti hanno per anche concepita una gran quanti*, 
tà di fuoco, ma allora che fono arroventati ri fplendonok 
11 piombo v. g. dal primo grado della fufione fino allo 
fplendore del fuoco li rifcalda , ed accende fino a tan- 
to ch'ecciti nel ferro 46 gradi di rarefazione. Il piombo 
poi fcorre prima che s' infiammi ^ perchè il fuoco en* 
trato dapprima ne* pori più larghi, e fpaziofi allontana 
bensì le parti T una dall'altra, ma non è ancora pene- 
trato ne* pori più anguf^i e foretti ficchè abbia rarefat- 
ta tuttala maiTa. Veggafi il Boerhave nella Chimica. 

§. VII. Dopo che i metalli fi fono liquefatti, e arro- 
ventati, benché fi lafcino per lunghiffimo tratto di tem« 
po nel fuoco anche gagliardo , non ricevono tuttavia 
niente più di fuoco ^ come moftra Tefperienza de*ter- 
mofcopj. Per la continuazione adunque del fuoco , le 
0àl*ti de* metalli fi diffipano , edifpcrdono nell'aria, per 
la fottigliezza cioè delle minute particelle , a cui fono 
dal fuòco ridotti. Queft' azione del fuoco chiamafi da* 
Chimici fvapor azione f ed efalazioTte . Per altro, ficcomc 
ho detto , Toro è appena a quefia. legge foggetto, come 
dimofi reremo à fuo luogo . 

VIII. Torto che da' corpi duri, 1 quali furono dal- 
la forza del fuoco rarefatti > o liquefatti , fe n'è ufcito 
11 fuoco , fi Condcnfano di nuovo a grado a grado con 
qu^la medcfima proporzione , con cui furono efpanfi , 
o liquefatti. Il fuoco pertanto riempie prima gl'inter- 
flizj maggiori, c diftacca le parti più grandi 1' una dall' 

K i altra; 
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ìiltra: po&ia^eotra ne'ppr! più piccoli^ e fep^u le par- 
ticelle minori « E quindi il corpo penetrato dal fuòco fi 

gonfia • 

§. IX. Segue dal fin qui detto : i. Che il fuoco h un 

corpo del fuo genere, perchè occupa ipazioj diffonde 
e fi flcnde dal corpo rifcaldato, come dafcentro di una 
sferra alla circonferenza ; è ripercofTo dagli fpecchj u- 
florj metallicij cofe, che far non fi pofTono, le non dal 
corpo . 2. Che il fuoco è compollo di parti fottiliflìme ^ 
penetrando ne'pori di tutti i coi pi, anche i più duri. J. 
Che le fue particelle fono perfettamente folide , e Indo- 
mabili 5 altrimenti non potrebbero fenza romperfi , e 
fpezzarii penetrare i corpi più duri . 4. Che la fua at- 
tività è perenne, ed immortale. 5. Ch'è fparfo per tut- 
•co Tuniverfo, e rinchiufo, e inceppato in tutti i cor- 
pi : la qual CQ^ dimoftrano fpeaialmente, gli efperimear 
fi elettrici. 

§. X. Quello , che più a^cntamence il deye ora coii^ 
fidecàve > fi è , che il fuòco fi 4i^i34fi Ptr ogQi 'yerf<^ 
fino a tanto che fi equilibri in uguale quantità in tutti 
a corpi. Imperocché le fi collochino in un luo^o fpazio^ 
|q moki ^^i sì folidi, comp flaidi di dìyefA denfità^ 
come ferroi piombo yimatmo , lègno^ acqua j yipOy mer- 
curio, ÌMia, iugherp, ed altri , dopo alquante ore tròt 
yeraifi » col meazò di un eccellepte termodietro , che 
h^nno m* uguale quantità di fuoco • Vedi il Mufcbeo^ 
broek del fuoco. E quefta fi è la raaionè, percjaè fei»r 
bra, che 3 fuoco elementare smi wia da per fe se^ 
iima gravità yerfo nelTnii centrò. «1 

9, aI. ìli mette in queftione, fe la luce , e il fuoco 
-fiano due elementi dell' unìverfo, oppure un folo , eme- 
defimo elemento . II Cartefio pensò , che fieno due . Ma 
è dimoftrato da continue ed indubitate efpericnze , ef- 
fervi de' corpi, che rifplendono , fen^a che tramandino^ 
nefTun affatto fenfibile fuoco o calore 5 tali fono tutti i 
fosfori. Si diftingue tra quelli la pietra di Bologna, la 
quale in tempo di notte rifplende a guifa di carbon- 
chio, e ricoperta di arena, 1 apre da per fe , e fiam- 
meggia per le fenditure . Veggafi V infigne opera d^i 
Fosfori del Beccari focio dell Accademia di Bologna . 
|9§ an(:he la luce dell» Luna^^ cqme abbia^m difopraac; 

cen* 

«' • • • 
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cennata ,ybenchc raccolta colle lenti , non dà a divedete 
re neffuna forza di calore negli Rcllì più delicati , e 
Icnllbili termometri . Quefl' elperienze indunero molti 
pifici , e tra gli altri j1 Miilchcmbrock a ibipetrare \ 
cbe r elemento della luce fia un altro elemento, diver- 
10 da quello del fuoco . Ma (ì oppone a queflo , che nel* 
|a fianuna li fuoiro j e la luce fembrano elTere taltnente 
infieoie framaiilfcbiati come (t foirero on ^lo elemen- 
tQ ; e cbe^i. raggi del iole non folamente riicaldano > 
ma ricevuti 9 e raccolci in una lente abbradano a^attd 
^ fciojgono ancora ogni cpfa> e perfino i corpi più do* 
ri .il manno^ i} ferro ^ gli altri . L'uno adunque, e 
f àlcro elemento > il fuoco , cioè, e la luce , ibn eglino 

£rfi^ perpetuann^nte congiunti nel Sole? per me, lafcio 
Goia ìn4ecifa.* 
] % XVL Dalla qui fopra efpolla Teoria del fuoco s'inu 
ten4e^ tacilmente , quali fìeno i corpi caldi , e quali \ 
freddi. 11^ calore, e il freddo non fono che noflre feiv» 
fazioni: i corpi adunque, che contengono una maggior 
quantità di fuoco , che non è nel corpo noftro , ci co- 
municano una qualche cofa del loro, accrefcono la fen- 
fazione del calore, e perciò fi ch'amano caldi . O-ielIi 
poi, ch'hanno minor quantità di fuoco, che non abLiam 
noi , fe vengano a noi applicati , attraggono il fuoco 
noflro , per quella proprietà del fuoco, di cui .s'è dct« 
to, quella cioè di ftcnderfi e dilatarfi ugualmente per 
ogni vcrfo , c cuindi nafce in noi la ienfazionc del 
freddo, per caj^ion della quale chiamiamo quefti corpi 
freddi. E per queftp avviene fpeffo, chela medefima acqua 
(1 lenta calda da uno, e da un altro fredda , perla vav 
rietà cioè del calore eh* è neU'uno e neli' altro. Anzi ^ 
fe con amb^iie le mani j Tuna fredda e l'altra calda 
fi tocchi la m^dcfiaia a^qua , colla mano fredda fk Xen- 
l/rà calda, e colla mano calda fi fentirà fredda» 

Qp^' fluidi, i quali da un' uguale quantità di 
v^oco^l^O più efpanfi e dilatai ^ che non iiào ì corpi 
fojidi^ fpirito di vino , il mezcurio , ed altri 

talii^t^yrni^r fi Ic^liono come ftrpmenti, per conofce^ 
re 9 je .9;ijH^r|| in apprefTo la quantità del fuoco celav 
to, e mé^-negli aitri coiyi. Si rincoiudono queftt 
^Aiidi Àf^m^ A tubi di vetro i e dalla loro maggiore • 

. K 4 a mi- 
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o minora efpanfione fi viene a dìlcoprire la magglofé $ 
ó minor ({uaoticà del, fuoco, e del calore . Q^efti iftro* 
menti chmmanfi con greco vocabolo T^rm^metri , e 
Tn'mcfcopj, 

XIV. II primo termometro , per quanto fi (a ^ fa 
fabbricato dal Drebellio. Ma ficcoroe andava foggetto a 
molti inconveniemi, • difetti 9, così gli Accademici di 
Fiorenza ne hanno inventato an altro più efatto e più 
bello 9 il qual è ancora al pféfeme io ufo • Alla sfera di 
vetro A (Fìg. u.) h attaccato un tftbofocriiemirunenti 
di Vetro B D. Quello tnbo 5 quando l'aria è di un' ca* 
lor tempNcrato j cioè nella Primavera , o^ nell* Autunno . 
fi riempie fino alla metik^ C di fpirjto di vino roifo , o 
azzurro , o verde 9 e la fommità D ermeticamente fi 
chiude , ma prima fi cftrae una qualche porzione di 
aria . Ai lati del tubo è anneffa una fcala divila in 
parti uguali 3 le eguali chiamanfi gradi . Quelle parti (1 
dividono arbitrariamente ; ma tuttavia e/Ter debbono 
piccole* Quando l'aria edema fi rifcalda ^ lo fpirito di 
vino fi rarefai ed afccnde . Quando l'aria efterna fi 
raffi'edda lo fpirito di vino fi condenfa , e fi riduce ad 
un minor volume , e difcende . 1 gradi di alcefa al di 
fopra di C moftrano^ i gradi del calore : i gradi poi di 
dìicefa al di fotto di C mofirano i gradi del freddo. 

XV. Ma quefio termometro è loggetto ad otto di^ 
fletti * 

I* La fcala , che fe gli deve annettere , non ha 
l^fiiin termine fifTo^ donde incomincj , nè al quale 
|iifca. £ perciò quefie divifioni di gradi non poiTom^ 
indicar nulla accuratamente della quantità del calore , 
e del freddo dell' sltomosfèra. Imperocché il verne^ e hi 
primavera ^ i termini cbe ibno indicati colla Ictiert C $ 
fono efii pure fommamente incerti 4 

%l L'aria^ Che devefi neceffariamente laiciare netta 
partjb fiiperiore del tubo » cfpania ancor eOh dal calore 
cfiemoj rtfifte al liquore , che aicende $ e peicib il lU 
quore , afcende meno » che non dovrebbe • Per al* 
tro è queAo un difetto comune a tutti i termometri > 
e che non fi^ pub in neflima §uifa evitare.. Imperocché 
colorò , che inventato hanno il tnbo ricurvo haniio in« 
^volita la foria dell'aria « ma non l'hanno evitata. 

3. Qiiao^ 
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0?.^^^^ P*<ù JO alto afcende il liquore nel tubo i 
tanto più r aria cacciata alla pane oppofta , reiifte col-» 
la fua reazione j nata 4air elaterio per la maggior con* 
trasione ^ al lìquoie che akende. 

4i Gol progreflb 4el ten^ la fpirito di vino perde 
tDcSlto della ina dafticitàj e fluidità; e cib fii > ehepìà 
lentameitt akenda. A quello diletto rknedia il merciu 
ria di Ferenheit . 

5« 11 vetro ìftefTo diventa pli^largo, e capace pelca^ 
lore, e più riftretto , ed anguito pel fl eddo. Le quali co- 
lè, benché ìniènribilìj tuttavìa producono una qualche 
varietà. 

- 6. Lo fpirko di vino bolle facilmente j e perciò non 
è atto a mi fu rare il gran calore ^ come quello d#' me^ 
caUi liquefatti col fuoco. 

7. Nel gran freddo fi congela , come avvenne nella 
Lapponià Tanno 1737. per tef^imonianza del Mauper- 
tuis. Non pub adunque mifurare tutti ì gradi del freddo^ 
PofTono appena fabbricarti due termofcopj i qua« 
li afcendano , e difcendano a grado uguale 9 perchè h 
ibnimamente difficile coihuire due giooi dr vetro , i 
quali abbiano e^ttamente la ùitSà propofsioDe co' loro 
cubi . 

$. XVItf Cenoictuti cfkie(ti difetti del Teroiemeóo Fio-i 
festino ^ vi fiifotó alcuni y i quali j come ho detto, fe^ 
^cero ufo del mercurio in luogo deUo fpirito disvino $ 
oerchè il mercario è ttti corpo ugaalmente difartabi** 
le, e fettipte io fte(ib* laoltref in luogo della sfera > fi 
ferv trono di vin cilindra 9 hr cai proporsione al tabe 
pi& facilmente ti detenaSaa* E'faor d'ognìdobbi^j ch^ 
cdn quefla tetmoftietro mrHtfrar fi poftito più gradi ài 
calore: e peitliè il mercario aAi dtffictlmente fi con-^ 
gela pd freddo ( benché negli Atti dell' Accademia di 
Petroburgo trovai! riferito, che fi congelò l'anno 1760.) 
fi poifono con e/To mifurare tutti i gradi del freddo . 
Non rimedia perb nè al terrò, nè al quinto difetto del 
termometro Fiorentino . Al primo difetto poi tentò di 
recar rimedio il Reamnr coir ùfo del ghiaccio . Impe^ 
rocchi, adoperando il ghiaccio, chiama tutti 1 gradi a) 
di fopra del ghiaccio , caldo , e quelli al di fotto , ac* 

crefcimento del freddo. Ma pcifloo^ adoperarli due for* 
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%z di gelo j r artificiale , e il naturale . Il naturale va^ 
ria iecondo i clim}, e le Cagioni 9 e T artificiale fecon. 
ilo giiilioaienti. £ perdb» anche nel Termometro 4i 
Reamur non (i poffono mifurare aflolutaiifi^n^e i gu4i 
4i calore 9 ma lolo comparativamente . Ognuno adun. 

Jue, quando riferifce i gradi de) caldo » o del freddo 
ève indicare U Tuo termom^tro^ e.il luogo j e il fic^^j 
4e pofcia paragonarli col caldo , e col freddo del temM 
fakato» 

§. XVI {. Ma iBfUiQai di abbeiidopare qqeAp foggetto^ 
elaminiamo alcune piccole queftiopi/le qu^li fi pr^lèo,. 
fano ) quando fi ragiona del fuoco . La prima ^ fe i| 
fuoco ugualmente fi diiFande per tutti < i corpi a gcuia 
4letà* aria^ perchè adunque ì corpi pih denfi ritengono 
più a lungo il fuoco, che I più rari ì forfè parchi: più 
compatti, e perciò impedifcono , che il fuoco per Ja lua 
mobilità non fi diilìpi > e fi difperda ? o perche fono più 
attraenti ? imperocché T attrazione è proporzionale alla 
quantità di materia : o perchè fono men riper colli dall' 
azione dell'aria il più eladico di tutti i corpi? 

XVIII. La feconda, perchè, effendo il fuoco equar 
bilmente diffufo per tutti i corpi , fe fi mette la mano 
fopra il metallo, o il marmo , fi fentonoquefti più fred- 
di del legno, e della lana ciò avviene, perchè fentia- 
mo il freddo proporzionalmente alle particelle ignee , 
che (en efcono da* noftri corpi ; toccando poi la manQ 
jn moli uguali più parti del metallo , o del marmo » 
che non tocca nel legno , e nella lana , ne nafce > che 
eftraggafi da noi nna maggior poraion^ di ^uoco col 
contatto del marmo clie deJU Jana* 

XIX. La fieraa» |^erchè fi ^oniervl, ^ ptf^l r^c- 
chiufa maggior quantità 4i fvoco* nelle pietre ^ e oegU 
Itkri corpi calcinati, che ne' no^ q^cinati ? ÌQ[iperocc£|è 
Ciò ^ (a per efperienza . Forfè per .r.elaliicìtà j c|ie i 
corpi non ancora cak&iati cofiferurano più in^ei^ ed ìq. 
fatta? Così pw^ il ìbJÙikiSfbrsìdfi. PubeflTer^ fidunque 
che per quefta elafticiii veig^ ikepuca ed l^tsercettat^ 
una maggior quantità fU fuoco d^lla pì&s» che 4alJ# 
calce, ^a cola direm liol » fe T'elemeiit^ del fuoco éft 
lo (ledo che quello della luce ? Allora dovrà crederfi j 
^he quella ìqls^ riQeuenc^ dfiUa.liu^ ^ di quì abbiama 
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f arUtp j non operi nella ftefia maniera ndU- pieeraìi 
he nella calcina. Che fe non per.aoclie fi fonofccin 
appièno le leggi fificfae dell^ luce^ non fi poflbno nem* 
ineno inaggi6rnieiiie conofcere qnellè del fuocQ».^ 
' §• XX. La quarta j perchè j1 fieno aminacchiato al- 
'iiaantó ùmido, fi rikaku a gratto , che talvòlta s* inr. 
fiamma? A cagione dell* effervefcenza , che le particella 
umide frammilchiate ai fall alcalini > di cui tutti i ve- 
getabili abfK)ndano, facilmente eccitano . Quefla è pa- 
i-lmenti la cagione, perchè Tac^ua gettata iopra lacal- 
vergine, eccita il fuoco. 
§. XXI. Si cerca poi in quinto luogo, perchè T acqua 
asnefcolatà air olio bollente, produca una procella , e ua 
incendio? Perchè forle le parti dell* acqua comprimono 
le particelle di già infiammate dell' olio, e mettendo in 
Inoto Telaflicità dell'aria frammifta formano T efferve- 
fcenza? imperocché, fe percuotafi con un baffone una. 
catalta di legna ardente, crefce la fiamma : accade lo 
fieffo al metallo liquefatto , Hcchè è cofa fommamenre 
pericoiol# U |;ettarv4 deotrp la più piccc4A quantità d| 
|tcqua. ^ 
V ^XII. Si dofloandA. ifi tefio luogo 9 perchè la fiami* 
ina fia di figu|m copica 9 o piuttafio piramidale ? pen» 
ipbjfe quanto più in alto afcende, tanto più il fuoco TÌef| 
(ronfumato e 4irperfo dell' aria. 11 che moAra , e&rvt 
lieiraria una grandiffinn forza riflettente del fuoco. 

S* XXI^. La fettima ^ueftione fi è .9 perchè i corpi 
peri OMC^ifcono piè lacibnente il fiioco , cbe i corpi 
bianchi? perchè dai oorpt fieri la maggior parte oIbÌ 
fuoco è ìiitercettàta , e ritetnita , laddove dai blandii %t 
è riflettuta una gràndiflioia quantità > dice il Mufchem. 
prpe^» .Ma cib fi. fa della luce, nè fino ad ora par cer- 
to, che la Juce ita la ftefla cofa che il fuoco. • v - 
§. XXIV. Aggi ugniamo qui in ultimo una curlofe 
qu^ft ion cella , perchè certe polveri compofte di zolfoVe 
di fottililTimi lali , fe fi coprano , non danno nefTun in^ 
dizio di fuoco, e come prima fi difcoprono, prorompa- 
no in fiamma ^ Forfè per la forza dell'aria , che più 
liberamente aglfcc ? o per la comunicazione col fuoco 
elcrnentare ? imperocché anche V ebullizionl de' monti 
jgnivotiii Jianno «licculto £}io^j.finQ'a (anto che non 
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fono étpofte all' aria § e dopo che hanno sbaicAitiO dkélk 
MO fovtolij • a'in&i«imaiio< - 

G A P O X/ 

• - • 

J9f / Suon§ t 



I; Jl AiTiàmo adefTo ad alcune men gefierai! qualità 
de* corpi, le quali li concepifcono per mezao de' fepfi 
Tra qiiefte fi prefenta il luono , che arreca tanto diìet-t. 
co, e dolcezza agli uomini . Per inreQigare la natura 
del (uoDo , due cole principalmente fi hanno a de* 
finire e fpìegare< La prima , che cofa avvenga al cor^ 

E (onoro i quando fi torma il fuono: la feconda , quale 
il veicolo del fuono, o quel ineii2o § per cui il fuo^ 
mo viene dai corpo fonoro a noi portato i Imperoechlf 
da quedo dipende tutu la fenlaiiione ael fuono. 

fi li. Se u premAno colie dita , o fi percuotilo toh 
nkro Idromenco le cprde mnficali , fortememe tefe i 
stundano incontanente un fuono. Mentre fuonano j^due 
«mi in effe fi oflèrvano « tino oTeillatorio di tutte inte-» 
re le corde i e un altro trenurio delle iHiniiiie ttbtt , è 
parcicdie* Quante maggiorjc è il moto ofeiUtlorlo j tan^ 
«e pih forte, e gagliardo è iltiemico^ Anche nelle cann 
-panei ne'vafi di terra ecc. mentre fuonano percofTì , (l 
• ftmc il tremito col tatto . 

' ni» li fuono delle corde , e*dé|lf altri Corpi fonoi 
ri non nafce dal loro moto olcillatorio , rrla dal moto 
trenfk)lo: e il fuono è più grande o più piccolo , fecon- 
do la maggiore y o minore intenfità del tremito. Ciò fi 
conofce per mezzro dell' efperienza . La corda di uri 
gravecembalo percofia , fuona : quefio fuono dura fili 
tanto clae dura il tremito della corda , non fino a tdn- , 

10 che dura Tofcillazlone} imperocché celTato e fpenro 

11 tremore, quantunque continui la ofdliazione della 
..corda, ce/la e perifce ogni fuono. 

$. iV. Indcre quanda Ci tocca ima corda di yloliM 
cott' archetto nafce im iuoiio: rkaaoffo rarcbecto j il tao* 
fio ceffa incontanente^ quantunque durino àncora leti* 
knwiom delle <ioide« Ci p'Af k le corde del tiolino j 

olT 
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0 f àiwbeeto o fi ungano > o s' intonichioo con fevo pia^ 
glie, nafceranno beiui le ofciHaitoni j um non fi fofiMk 
yà ntttua iuono r pcfcbè o non naibt ncfliin trcmm 
nelle corde , o ie mfce s ^ pi ccoiUfimo • Lo ftefTo acca* 
ile al vetio j o al metallo che fuona ^ fe fi ricoptono 
di lana : imperocebè oeflàao tofio il tremito , « il 
iuono* 

§. V. Sembrando adunque non altro eflere il taoM 

ne' corpi fonori, che il moto tremolo delle parti ve* 
defi chiaramente, perchè non tutte le particelle deicor-» 
pi fieno capaci ,0 ugualmente capaci di tremito; e que- 
fta è parimenti la rag^ione , perchè il fuono in alcuni 
corpi fi fpegne più prefto , e in altri più tardi . Ma 
poiché le particelle di que* corpi , chelbno daftici , tre» 
mano, e tanto più quanto più lonoelaftici , quindi av- 
viene, che Tarla , il bronzo, Tacciap , il vetro, le 
corde compoftc di membrane ecc. luonano il piombo 
]K>it Toro 9 la creta molle, e gli altri corpi non elal^icl 
000 mandaiio neflìia fuono* Tea le fili^ eladiche degli 
anìosali fi annoveiano prlocipalmenie quelle, dalle qua* 
lì è compofia la gola, e <}uindi la roee degli airìiiialt . 
Che k qoefte fijbre fieno incroftate di «ma linfa crà&^ 
o perdano per qualunque cagione la loro ilafticiià 9 ^ 
fu la raucedine, 

$. VI. U veicolo POI del foeno è raria, H che fi 
perchè eftratta dalla macchiiia pnetnaticia P aria » Ji 
iQono del campanello , anche gadiardamente percoflb 
non fi fente. Quindi ne*cocchj, chiufi efattamente con 
crifialli , fi fentono^ appena i romori , e gli flrepiti , che 
nafcono al di fuori , p>ercbè non v' è nelTuna , o qnafi 
pefTuna comunicazione dell* aria edema coir interna • 
Per udire adunque il fuono è neceffario , che 1* aria 
venga percofTa dal corpo iònoro > e che il fiio noto fia 
portato agli orecchj . 

VII. £' credibile, che agitata Tarla, o un qualche 
fuo Arato, fi generino le undulazioni, e le ofcillazioni, 
da cui fono feriti gli orecchj ; imperocché quello ^ che 
apertamente dirooftra, che il fuono non vieneper linee 
rette, fi è» che il fuonc^ fi fente più tardi di quello « 
fhe u vegga la luce négli accendinmci dell' aria, e^delle 
* M9ÌMU^de;,fi À.foit c&L In Ittocvictto fri Uoett rettet 

Vili. 
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4* yilt* Vi ibno nel'faono diverfi tuoni j i ^ftli 48^ 
ve crcderfi» che nafònia d^Ua' Piotiti o dalia tardansé , 
delle ^pulfiabni dil*icorpo foiiom» 'e:perci6 dalla di^efr^ 
ia imcTalasioiib eccitata tieir aria $ e che la diterfiti 
delle pullaàioDf dipetidà noìi tnertd datlà langhezza , é 
dalla groffezza , cne dalla tendone delle parti f remolan-^ 
ti ; imperocché hcl medefinrìo ftromento muficale le cori 
de piu groife mandano un fuono più grave, di quelle , 
che lòno più delicate, e le lunghe, di quelle che fonò 
più corte : e parimenti le meh tefe di quelle che fgqo 
più tefe. " . . 

* IX. Ma vi fono alcuni , i quali fofpettanò, che ; 
ficcome nella luce vi fono fette dì ver fi pìccoli raggi di 
ktte^iverfe refrangibilità , donde nafcono i fette pri* 
miti^ colori , così vi fia in ogni (Irato di aria fette 
parti dì dfiverfe tenfìoni , donde nafcdno i fette primi* 
titi* tuoni. Vedi il Mulcheaibroek nella iua Opera gran- 
de* Gib fembra» die; venga avvalorali» e confermatdf 
da quel Angolare -«e^*niirapi)e fenomeno^ cioè che nel 
gravicembato pefcoflk'und 'qitakhe còrda » V ottava u- 
oifoBa. iàxxom^ q«atitahqtte più loAtaiia) e la feconda , 

^oanmn^oe più vitind^ nofi.rjfooDa.'Nel liaro» percofl 
I la, llfifliS'Anfai , ^ifoonà la t^àa^*e la quinta» òioè 
le tiniibne j non la feconda o la fettlma ; Lafcib ferifto 
il Rdhajak *nella iua l^ifita Càrcenana ^ che ih un con* 
Vfte militare in una fpaziofa fala , la qual era efatta^ 
mente chiufa con fincRre di vetro ^ fuonando alcuni 
timpani , le fineftre di vetro hanno tutte tremato, e 
che battendone alcuni altri o più acuti , o più gravi , 
non s è veduto nel vetro neflfun indizio di tremore 5 il 
che fembra provare quefta diverfità di ftrarì dell* aria. 
Ma non v' ha nulla di cerco » che fì poiTa con ficurea^ 
za afifermare. • ' 

$. X. I Fifici hanno con accuratilTime efperlenze de- 
ttrminata la velocità del fuono: imperocché fifonopreli 
la onra di far accendere in un lu(^ knitano del fuo« 
co , .6 di far fare^nel ihedefìmo tetnpo uri' grandiffimd» 
fuono y afinchè la vedutk del fuoco inditaf^ il pfihcff' 

Ciò del tempo , nel qual era fktto il fuono. EfTendo pòi 
i velocità del fuoco incredibile, alla diftiilì^ di tiiuf <| 
éat miglia pub cnnfideMitfi «oAie oo ibcéo ^iiiftaiifatieo % 
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sperimentale . Libro II J. ^ ^ ^ 15<t 
Col mezzo di tali elperienze gli Accademici di Francia 
hanno conolciuto , che il ùiono percorve nel tempo di 
un folo minuto fecondo 1070 piedi Parigini. 

§. XI. Ma la velocità del luono crelce, o diminuifre, 
prima fecondo il vento favorevole o contrario , cioci 
fecondo» il corfo dell' aria. Dipoi, fecondo che crefce, o 
fcema Telallicità dell'aria : imperocché il fuono lì (en- 
te più prefto nelle valli , dove Tarla è più denta , e 
perciò più premuta, e più atta a rimbalzare , c ad ef- 
lere ripercdlTa , che in luUe fommità de* monti , dove V 
strìa, è più rara , e men comprefTa , e perciò meno eia- 
ftica. Più facilmente ancora fi fente il fuono neir aria 
pura, che nelT aria umida, perchè T umidità e le mol- 
te efalazioni impedifcono, o infievoli fcofio la elafticìtà. 

§. Xll. Elfendo la velocità del fuono tanto grande , 
che fupera più di trenta volte la velocità di un rapi- 
dilTimo venta, potrà certamente fembrare a taluno cofa, 
maravigliofa , che un tal moto dclT aria eccitato dal 
fuono non agiti e muova i leggierifTimi corpicelli , co- 
me le foglie fecche degli alberi, le (ottilìlfime laminet- 
te metalliche, le paglie, i capelli ecc. Al che fi rifpon- 
de, che quefto fenomeno non è generalmente vero: im- 
perocché vi fono de' corpi leggieri , che al fuono tre- 
mano. E quando non tremano, è una prova, che non 
fono confoni a quello firato delT aria, dal quale fi co- 
munica il fuono. Veggafi quello, che s* è qui innanzi 
detto. 

§. XIII. Quindi fi può intendere , perchè certi fuoni 
agitino in un modo lorprendente certuni, e In altri non 
cagionino neflun movimento 5 come fe fi rafchino degli 
fìromenti di rame, o fi facciano de* fuoni ftridoli. Ciò 
nalce, perchè le fibre e I nervi de' primi fono confoni, 
e non così quelli degli ultimi . Roberto Boyle fa men- 
zione di un certo ammalato , che aveva la mano fini- 
lira tronca , il quale quando udiva fcaricare i canno- 
ni fi fentiva rompere, e andare in pezzi quella mano, 
di cui era privo. Benché io fia di parere, che aveffe in 
quefto fenomeno gran parte la immaginazione di già 
ofFefa. Fa ancora menzione di un altro, il quale, quan- 
do rafchiavafi col coltello un pezzo di ferro , ritener 
non poteva la urinai e pariiqenti di un aluo^ H quale 

quaor 
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oaando Aracciavafi una cartajgrofTa maialava (lingue 
wie gingive . Tutti Quedi efietti derivano dalla uniib* 
M tendone de' nervi del corpo colla tenfione dell» ft ra- 
to dell* aria » per cui pro^gafi il fiiooo . 

$. XlVé Nafcendo tutti gli efietti animalefcbi dalle 
piccole vibraaioni delle parti nervofe , ed irritabili del 
corpo j le quali reftaap mirabilmente colpite dal fuono » 
ne fegue, che efler vi debbono de' fuoni, che produca- 
no allegrezza , degli altri , che producono trìftezza y aU 
cuni/la collera, altri 11 timore $ e certi, che infplrano 
coraggio, ed altri che infpjrano avvilimento. Vi fono 
anche de'fuoni, che muovono a furore. Ciò deve co- 
Tiofcerfl da coloro, che amminiftrano le faccende pubbli- 
che del civile governo , e gli affari della guerra: im- 
portando moltilfìmo j di qual fotta di muhca fi faccia 
ufo nella guerra > e di quale nella pace j o per animare 
i foldati a valorofamente operare , o per blandire j e 
calmare una foUevata y e tumultuante moltitudine . E 

Crtanto Platone niiUa ebbe pib a cuore nello lbU>ilir6 
fua &epubblica quanto di far leggi e precetti intor. 
no alla mufìca . Riferifce il Tartini nel fuo piccolo 
Trattato di Mnfica flambato in Padova , di aver egli 
veduto al canto di un* arietta tutti gli fpettatori^ come 
prefi di entufiaimo « ftarfeiie come iuori di e di a* 
ver poi (juefti confeflato die aveaap taxko rizzarli lo« 
fo tutti 1 peli.^ 

§. XV. Tra i fènomeni del fuono il piik celebre di 
tutti è TEcoy da cui vengono ripetute le voci, e i fuo- 
ni . Dilatandofi il fuono nell'aria per onde, e in giro 
per ogni verfo , fe fi abbatta in un qualche oftacoio , 
che non lo franga, e quafi non lo aflorbifca , allora (1 
riflette alla parte oppofta : imperocché non v* ha coia 
più elaflica dell'aria. L'aria adunque in quel luogo ^ 
che incontra , trema con una contraria direzione , e 
manda un nuovo fuono 5 e perchè lo fa pel medefimo 
ftrato, produce il medefimo tuono. Potendo poi avve- 
. nire , che vi fieno all' intorno molti corpi ugualmente 
da noi diftanti » i quali ripercuotano il iìiono quindi 
iftSt volte In vece di i|pa voce ne vengono riportate 
molte . Che l'Eco nafca dà un oftacoio li dimpAra, 

prrciiè ne' luoglii apeni e pim $ 4qx^ nw vi ibno ne 

calvi- 
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Sptrimèntale . Lib, III. tèi 
Éàvhà, ni fabbriche, nè alberi vecchj , come nel irie*,^ 
del mare , o in una qualche grandliTima pianura , 
non fi fente neffun eco; laddove nelle ielve, nelle val- 
li, nelle caverne, ne* vafti edìiicj T eco è frequente, e 
fe (i ricoprono le muraglie con panni- lini j da cui vie- 
Di impedita la f ifleifìone del tremito i T eco incoata^ 
nente fvanlfce, e fi dtl^ua; ' 

§. XVI. Si pub ora ricercare ^ percnè Tèco non ripei 
ca la parola intera , ma ibltanto V ultima iillaba , o le 
due mtime probabile , che fi generino . nell' arià 
tante «ndiilaaioni j quante fillabe vi fono nella parolai 
la prinia undolazione adunque,. che arriva airòilacolo^ 
è quella della prima fiUaba , la ieconda óiielia della 
feconda j la teraa quella della tersa ecc. La feconda àn- 
dula^ione pertanto rompe la riverberazione della prU 
msLy e la terza quella della feconda. Cosi T ultima filla- 
ba len ritorna intera, e mezzo -intera la penultima. 
Così , fe fi gridi Conftantinopoli ritorna poli . Da cib 
apprender debbono coloro , che alleftilcono ed apparec- 
chiano concerti muficali per i teatri , e per le chiefc , 
di adoperar poche e raré note, fe i teatri ^-e le Chiefe 
fieno vafte, ed ampie 5 perchè quelle fughe dì femi-crd- 
me , come le chiamano, fe l.a voce de* cantanti non 
(ìa fottiliffima , fi diftruggono fcambievolmente in uno 
fpazio grande. Spiegata abbiamo laFifica del fuonó . Se 
alcuno ha diletto delU Mufica Geometrica 9 legga oltre 
% molti altri r£uleroi ^ ^ 1 ^ v 

C A P O XI. 

•f 1 . 

ER ^quello riguarda T odore fi poflonò dmingud^ 
^•e tre fpeeie di còrpi : imperciocché alcuni fono odoroG 
•In étto, come i fiori, il mufchìo, ed altri: alcuni fol- 
tanto in potenza, cioè, non mandano da per fe ncfTuh 
odore, ma diventano odorofi , o (Quando fi abbruciano, 
o quando gagliardamente fi {Iropjcciano , come Tarn* 
èra , la pece , molte èrbe ecc., Ve r^* ha in ultimo al- 
cuni , i quali non fono odorofi nè in aito « nè in po« 
Tpwà L L leaza 
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tcnza feparatamente prefl , ma che diventano odorofi 
uniti ad altri corpi. Così la calce viva, e il fale am- 
moniaco feparatamente prefl non fono odorofi 5 nui pep- 
ili infieme mandano un odore urinofg gagliardo. 

II. Neiruomo non fi defta ncfluna lenfazione, fe 
non fieno percofli cfteriormente i piccoli nervi degli 
organi . posi la luce vellicando i nervi ottici > genera 
' la ienfazione deU^ liice 1 e de' colorì : il cremore dell* 
aria fcuotendo i nervi acuftici dq;li orecclij j forma II 
laoDo: la fuperfìcij^ de' corpi percuotendo 1 nervi delle 
snembrape efieriorl produce il tatto.. E quali corplcelli 
dlrein noi, che formino l'odore? Peniano ì Fiiotbfij 
che j fenomeni degli odori {piegar fi pplTano cgl mecM 
d^' fottiliflimi efflàyj, eh' elcono da' corpi odorofi > i 
qonli volando qnà e coli per Y aria j (buo dalla refpi* 
razione portati iofieme coir aria oeUe narici, e agitano 
.1 nervi ol&ttor j . Ed in {atti non bada per featir V Or 
dorè» che fia prefente il corpo odorofo, p applicarlo 
alle narici > ma è Inoltre neceffarlo condur Y aria ne^ 
polmoni . Se alcuno adunque fofpenda la refì)IrazIone j 
non fentlrà nefTun odore. L' Intenficà poi delle fenfa- 
xioni deir odore è in ragion compofta dell* attività de^ 
gli efduvjj e della clafticicà pif:coli nervi delle nar 
liei • 

§. III. Ma ficcome anche dall' acqua cfcono de' vapo- 
ri , i quali fcuotono le narici, nè tuttavia l'acqua tra- 
manda odore alcuno 5 e T aria pura ferifce continuamen- 
te le membrane y e i piccoli nervi delle narici , fenza 
che fentiamo verun odore 5 cosi è cofa manlfefta , che 
non da tutti gli effiuv j fi eccitano gli odori , ma che fi 
richiede inoltre > che fieno di una certa particolar nar 
titra, ed attività. Quantunque poi fia dimcile determiT 
aare la natam j e la cofiituxione di tali effluvj 1 ^noii 

}>otendo efler veduti nemmeno co' più perfetti mictOt 
copi , è tuttavia verifimlle y che gli odori nafcano da 
effluvj falino- fui f urei i quali pofti m movimento o dal 
calore, o dallo ftroplcclamentp , o dalla triturasioBe , o 
dalla percuffiooe 4eir aria, o dalla fona interna della 
vegetazione, o da altre cagioni ^ e portati per l'aria ir* 
titano il nervo ol&ttorio. Quelli emuyj per la lorofiiU 
tiglietaaa e groflèzza , figura , ed attività , cu» detioH 

ta- 
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HlBùttàe titillano j e foUecicano^ ora afpraménte pungo*. 
PO, e ferìfcono s e quindi deriva la ìnteniitài e la di* 
rerfità degli odori, - . ^ . 

§• IV. Qiiefta teoria non fetnbra immaginaria , eflen- 
4o avvalorata , e fodenuta da continue elperienze. Imr • 
perocché le frutta, e i fiori non tramandano odore jM'i- 
ma che fieno maturi , cioè innanzi che le parti fallico» 
fulturee fi fieno difpiegate, e difimpacclate dalle altre , 
con cui fono tenacemente congiunte. I Corpi, che fi 
putrefanno, allora foltanro mandano odore , quando que- 
lle particelle hanno corrotta e guadata tutta la niaffa . 
Alcuni corpi dav vicino tramandano un ingrato, e fpia- 
ceyole odore , da lontano poi gratìlTimo , come il gi- 
glio j e cib, perchè le particelle più groffe non glungo- 
'tìo a quella diftanza , a cui arrivano le più fottili . Si . 
avverta qui , che nulla pregiudica tanto agli odori , 
quanto il foverchio umore, Iciogliendo effo preftamcnte 
gli effluvi falino-fulfa^ei. Quindi le lofe^ i giacinti, e 

fu altri fiori fono tnen odorofi j fe piove j o fe la terra 
troppo Solida • In una notte fetena particolarmente , 
fe non e caduta la rugiada, ì fiorii e l'erbe tramand^ 
no fuir aurora un foavKfimo odore , cffimdo velllcau 
dairaria rifcaldata da' raggi folari. 
' 1^ V. In quanto ai fapori fi pofTono parimenti (labili- 
-fe tre fpeàie di corpi : imperocché alcuni fono laporiti 
in atto , come le frutta di già mature , Io ciccherò , i 
'fati ecc. alcuni noi in potenza* foltàntOi come i metaU 
li , i qualr fcioici col meiszo dell'acqua forte, fono -di 
•tin acutiffimo iapore: alcuni finalmente non lo fono jA 
in atto, nè In potenza, come T acqua. 

VI. Dicono i Filolòfi, che dai corpi applicati alla 
lingua col mezzo della faliva 11 fciolgono alcuni lòttilif- 
fimi corpicelli , i quali fecondo la varietà loro pugnen- 
do le papille nervofe della lingua , e dell' efofago for- 
mano il fapore . La varietà poi , e la intenfità de* fa- 
pori dipende in parte dalla coftituzione di quefti corpi- 
celli , e in parte dalla elafticità de' nervi del palato , e 
dell' efofago: dicono inoltre , che i fapori non fi gene-' 
rano da tutti i corpicelii, ma da C|uelU foltanto, che 
hanno una natura > e una foraa falina . La caufa adun- 
que fifica di tttttM fapori fono i fall npefcolati ai cor» 
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pi. Una prova di quefto fi e, che que* corpi, da' quali 
non fi può eflrarre neiTun iale , non hanno nefTun fapo- 
re, e tra ^ucfti fi annovera principalmente TacQua pu- 
ra . E tutti i forpi (aporìti , fe fieno dì foverchio di- 
luiti , divengono infipid! • Qpindi le fratta de' colli ^ c ' 
de* monti fono faporitiOiine > particQlarnaente» fe fi fi^ 
fK> maturati dì rincontro al Sole. 

$. VII. V odore , e il fapore fono un grande iadicio , 
di una natnra elaftica;i e lenfitiva: imperocché moftmr 
no , che i nervi degli organi ^ e le nmìngi del cervel- 
lo ibno o dafticbe > o fomnamente irritatmi > o molli « 
e flofcie , ecc. Quelli adunaue , che non reftino grap 
fatto moifi , ed allettati dagli oécfì fottili i ^ da* iapoii \ 
deikaci fono di grofTo, e tardo ingegno. 

c A p q xii 

pelle jg^tialita , che nelle Scuole ^ddiipandanfi ocfulu . 



§. I. V ,AJelle forze de' corpi, e quelle leggi delle forr 
zt i dalle quali, benché ignote, nafcono diflinti , e fin- 
golari fenomeni, addimandanfi nelle Scuole Qualità oc^ ' 
eulte. Per ifpicgarle i Fìlofofi dell'antica Scuola hanno 
attribuito a tutta la natura , e ad ognuna delle fue par- 
ti una certa forza magica > e fpezialmente fimpatica ed | 
antipatica . Gol nome di fim^tia chiamavan eglino 
tutti i fenomeni deUe attraaioni » di cai ignoravano 1^ i 
'fcagiom meccaniche : e col nome di antipatia .tmte le 
vepnlfioni , che da una cagione Ignota parimenti naice- 
irano. £. & Se chiedevafi loro» perchè Tambra attrag- 
ga le paglie , rifpondevano > per fimpatia : dimandati 
parimenti, perchè l'acqua» e roUo fcambievolmente fi i 
rifpi^neffero , dicevano , che cib nafceva per antipatia » 
E VI &rono alconi di loro , ì quali tennero opinione j 
«mie Toàmafo Campanella Monaco Cakbrefe nella Aia 
Opera m fewfm return , che tutta la materia dotata fot- 
fe di un certo fenfo, e di un* anima attraente, e rK- 
pi^nente > per cui ogni parte o amafTe , o avefTe in 
edio l'altra. Quindi il Campanella fu nella Teoria dell' 
attrasione il prccurfor<: 4^1 Neiiton j coqae lo fu Qìq: 

Bati-.' 
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Bat^lfla Porta nella Teoria della luce e de* colori, nel- 
la [ua Ottica pubblicata in Napoli V anno 1593. 

§. 11. Rifero a fiffatti vocaboli iCartefiani, e cieder- 
tcro di poter cenfurare j e riprendere T ignoranza degli 
antichi Filoiofi . Imperocché erano montati in tanta 
prcùinzione e baldanza y che penfavano non e/Tefvì co- 
ik , che fpiegar non fi poteffe coUe leggi meccaniche . 
Nel che gli antichi peccarono talvolta per pufillanimità 
di animo, e i Cartefiani per troppo ardimento e corag- 
gio. Imperocché vi fono alcuni generali fenomeni, che 
chiamanli leggi meccaniche della natura , dalle quali 
dedur lì podòno molti fenomeni particolari , coficchè 
non è necelFario ricorrere a milterj e a qualità occulte: 
e in queflo peccarono i Peripatetici . Ma è parimenti 
vcriflimo , che la caufa di quefti generali fenomeni ci 
è per anche occulta, ed ignota; e che vi fono molti 
particolari fenomeni, che ignoriamo, c da' quali dedur 
perciò non fi poffono altri fenomeni generali . Dalla 
legge di gravità, dalT attrazione unìverfale, dalla leg- 
ge della vegetazione, della fen fazione, del pcnfiero, 
àt\ libero^ arbitrio ecc. fi Ipiegano e lì dimoftrano con 
molta facilità infiniti particolari fenomeni. Ma la cau- 
fa fifica , ed infira nella natura di quelle legg;i genera- 
li è ancora ignota a tuui i Filofofì , e vi iono nelj^ 
piante, nelle beftie, e negli uomini non pochi fenome- 
ni , i quali dedur non fi poifono da alcuna legge gene- 
rale conofciuta. Bafti per tutte T iftoria de' ionnambu» 
li, la quale reca tanta maraviglia, e ftupore ai più pe- 
netranti, ed acuti Filofofì, che fpontaneamente confef- 
fano , elTere occulta ed arcana la cagione di una sì 
gran cofa . 

§. III. Dicono i Fifici , che la Natura opera nella 
(leffa maniera, e con gli ftelVi ftromenti ne' minimi cor- 
picelli , e negli elementi de' corpi , con cui opera ne* 
grandi \ imperocché penfano , che una fola, e fempre 
equabile fia la legge meccanica della natura . Così , di- 
con eglino, quando vediamo, che le attrazioni nafcono 
ne' corpi grandi per la prefììonc , o per la impullìone 
di altri corpi , dobbiam conchiudere , che nafca nella 
medcfima guila anche ne' minimi , Ma quantunque la 
■cofa fia coM il più delle volte , nego tuttavia eh' ella 
lon:. l. 3 
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lo fia fcmprc, e generalmente. Imperciocché le leggi 
delle attrazioni dilcordano fpeifìfTimo dalle leggi delie 
prefllonl . Benché fia vero> che quefta forza di agire , 
jl modo di agire, e la legge lono a noi del tutto igna- 
ti » Imperocché le alcuno fi perfuadelTe di vedere 
anaiM addentro oltre alia corteccia nella iMtiiraj qiie«> 
iiìl flinoverarli non deve tip i Filoiòfij mn tra ialota^i 
che chiamanfi ct^lnlalìorl . 1 
fi IV. Convei^go » cke 1 Fìlofofì dell' antica fieooU 
Ijamo ignorata ^1 tutto, la (lorla della natura i cflen« 
^ appena un fecolo » che fi ha incooijiiciato a cxdtk 
farla i ma tutti ed anche i più infigni Fibtpfl.ddl'lSi^ 
(om cm loro d'accordo , elTcrvi moho del tnifli^ 
ro> e dell'arcano iid|a uanua delle cofe . Imperoc 
chè non era necelTario ricorrere alla fimpatia per ifpie- 
gare come il Camaleonte attragga alla di danza di un 
mezzo palmo le moichej e le divori ; hanno adunque 
peccato per ignoranza. Coloro, ch'hanno attentamente 
efaminata la natura degli animali , fanno, che il cama* 
leonte ha la lingua fotcililTima , e lunga , la cui eilre- 
mità è vjfcofa, e curva al di dentro a guifa di uncino* 
£gli pertanto la vibra con fomma celerità , e piglia le 
mofdic, come Tcldante colla probofcide, che da alcu- 
ni chiamali la mano > ^li fparvierì , gli avvoltoio le 

auile ecc. con gli artigli » col roftro , e gU altri ani-: 
Ili Cfii*4cDti t e gli uoou&i colle mani traggono^ a ie: 
U pranj e il cibo. Imperocché la natura ha datian» 
t^l| animali gli ilromentl deUa vita. . v 

S y^Ke', fifoni curvi j eftratta da una parte T^ìav 
^ imBerb l'altra parte nell'acqua» Tacma afceude^ 
é fcorre a baflb • Le fcnole actrjouivaoo ciò alTantipa- 
tia$ perfiuifiy die la natala urelb orroee del voto ^ è, 
^.Mf^ perciò per riempiere fe fpaaiò laickta dall' aria cao^ 
■^xhffé innanzi e fofpignefle Tacqua. Nel che parlmend 
peccavano jp^r ignoranza della natura meccanica , ef« 
fendo manifefto , che un tal fatto dipende intieramente 1 
dalla gravità, e dalla preifione dell'aria. Per la mede- ^ 
fima ragione la carne , e il fangue fi folievano nelle 1 
ITipntofes per la ftetìfa parimenti i bambini > e I piccoli 
e ancor teneri animah fucchiano il latte. Imperocché 
iriaevuia Tari^ dalla bocca j e dall' eiiifagi» nei pohaoi» 
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ne, le mammelle compreffc dall'aria efterna diftillano il 
latte. La ragione poi, perchè Tolio e l'acqua, e il fu- 
gherò e l'acqua fi rifpingono è la fpecifica di vcrfa gra- 
vità dì quefti corpi. 

VI. Ma i difenfori della fimpatla , c dell' antipatia 
oppongono pr intieramente . I fiori dell* eliotropio lì ri- 
volgono di continuo al Sole , ed obbedifcono _ al di lui 
moto 5 havvi adunque una fimpatia tra quefli fiorii e 
il Sole . Allo fteflb genere fi appartengono alcune al- 
tre piante, i cui fiori ftanno a|5erti la notte , e al f©r- 
ger del Sole o cadono , o fi chiudono. Tale fi è Tarbo- 
re indiano , che chiamafi malinconico : v* é in Egitto 
una certa pianta acquatica con foglie lunghe , la quale 
in tempo di notte fta nafcofa fotto V acqua , e al nalcer 
del Sole innalza appoco appoco il capo, e con tutta la 
forza infuperbifce, e fe ne fta faftofa fopra l'acqua - 

§. VII. Quefti fenomeni ignorantemente vengono da 
loro attribuiti alla fimpatia . e all' antipatia , mentre 
attribuirfi debbono foltanto al meccanifmo delle piante , 
alla forza dell'acqua, e al calore dell'aria. Nella fiate 
tutti i fiori, e l'erbe, e le fiondi pel gran calore, che 
di giorno tramanda il Sole s'inchinano, e ciò a motivo 
della foverchia trafpirazione , la qual fa che i filamen- 
ti , e i piccoli nervi delle piante diventino languidi e 
flofci 5 la notte poi rinverdifcono, e follevano il capo . 
E per quefto nell'arbore melanconico, e in altri fomi- 
glianti , i fiori cadono, o fi chiudono al forger del So- 
le . Neir erba acquatica Egiziana , di cui fa menzione 
Prolpero Alpino, vivendo, e crefcendo nell' accjua , av- 
venir deve il contrario, cigè, che in tempo di notte I 
piccoli nervi fi contraggono troppo pel freddo , e che in 
tempo di giorno per la forza del calore fi difpieghino . 
Il fiore dell* eliotropio è grande , grofTo , e umido , c 
perciò difilla continuamente da elfo dell'umore . La 
notte, chiudendofi i pori , per Ja freddezza dell'aria , 
cefla l'umore , e i filamenti tutti della pianta fono in 
equilibrio ; e perciò fi fta allora col capo ellevato ali* 
aria: al nafcer poi del Sole la parte del fiore , che ri- 
guarda il Sole, riscaldata , difiiila una gran copia di 
umore , il quale premendo da quel lato , fa verfo il 

xnedefimo inclinare il capo del fiore • Ma non iolo nel 

gene- 
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genere delle piante, ma ancora degli animali la (or-r 
della luce , e del calore cagiona una gran mutazione , 

0 movendo i nervi della macchina , ovvero fcuotendo 
ì fenfi. Quindi le molche non volano di notte: gli uc- 
celli air apparire del giorno lietamente cantano, eccet- 
tuatine alcuni , come gli ulcignuolij i (juali lofferir non 
potendo la forza della luce, cantano di notte. Qiielle 
cofe non derivano da cagioni magiche , ma dalle cagio- 
ni meccaniche della natura . 

§. Vili. Oppongono infecondo luogo il fenomeno del- 
la torpedine. Non pub toccarfi la fchicna di quefto pc- . 
fcc, (enza che la mano, o il piede non s'intorpldifcano, • 
dal che fu chiamato torpedine. Ignorantemente però al- ' 
cuni Filofofi meccanici hanno elfi pure creduto, che . 
quefto intorpedimento di membra nafcefTe da una certa 
cfalazione velenofa. Ma il Reaumur ha ofTervato , che 
la fchiena della torpedine , la qual efternamente è al- ' 
quanto convefTa , e fommamente acuta , nel tempo che 
fi tocca, s'incurva all' indietro, e che dipoi con gran- 
de celerità vibra il colpo , il quale produce il tremore, 
c lo ftupore, ed ac^rbiilìmi anche dolori. . 

%. IX. Oppongono in terzo luogo il fenomeno del pe- 
fce , che addimandafi remora . Fu fcritro da molti , che 
quefto pefce , benché piccolIlTimo ^ arrefta a un tratto 
grandinimi navigli , anche nel loro più rapido corfo, e 
loftengono ciò derivare dall'antipatia. Ma quanto fcioc- 
camente attribuifcono ad un pei'ciolino un fenomeno , 
che nafce o dalle correnti del mare, o dalla forza ma- 
gnetica } Conviene adunque fapcre , che ii fondo del 
mare a cagione de' monti e delle valli è inuguale quan- 
to la fupcrficie della terra. E quindi avviene, che il 
continuo moto de! mare da Oriente in Occidente, fi 
pieghi , e s'incurvi In varie e dìverfe maniere fecondo 

1 lidi, e le valli interne in cui s'abbatte; e da cibna- 
fcono delle interoe , e gagliardiffime correnti di mare i 
fìmili ai fiumi 5 quantunc^ue la luperficie del mare agi- i 
rata, e fofpinta dai venti fi porti per un vcrfo contra- 
rio. Quando adunque le navi incontrano quefte corren». 
ti , o fi fermano, o fono coftrette a tornarfene indietro. 
Una tal cofa accade affai di frequente nelT Oceano E- 
tiopico tra Tifola di JVJadagafcar e la fpiaggia orienta- 
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le dell'Africa , la quai parte dì mare è chiamata marts 
^de las cofrientas , cioè mare delle correnti , e con que- 
llo medefimo vocabolo fi chiama il mare , eh e tra l 
ifola di Cuba, e il Continente dell* America .Inoltre m 
molti luoghi deir Oceano fi generano grandiflimi vorti- 
ci di aria, che i naviganti chiamano Uracani, trai qua- 
li il mare è perfettamente calmo e tranquillo ; quando 
cib avviene , fe le navi fi trovano in mezzo a quefto 
fpazio, ceffati i venti incontanente fi fermano. Veggali 
il Buffon nella Storia Naturale tom. i. 2. Pub efleic 
finalmente, che In certi luoghi del mare, dove 1 acqua 
è baffa , tanta fia la forza magnetica , che i piccoli na- 
vigli tofto fi fermino , Veggafi il Viaggio di Enrico 
Hellls alla Baja di Hudfon l'anno 174^5. . 

§. X. In ultimo , anche nel regno degli ammali li 
credono, e non fenza qualche ragione, di aver ritrova- 
ti molti efempj di antipatie , e di fimpatie . Imperocché 
anche gli uomini fpeffe volte al primo afpetto , prendo- 
no amicizia , od avverfione T uno per T altro; tra 1 to- 
pi poi e I gatti, le galline e gli fparvieri , le pecore e 
1 lupi v'è una dichiarata ed aperta inimicizia . Cib 
avviene anche nelle piante: Imperocché la lattuga mef- 
la tra la cicorea fi fecca, e muore. Le quali cole e fo- 
no vere, e derivano da meccaniche , e non da nriagi- 
che ed occulte cagioni . Imperocché il volto , il brio, 
e la luce degli occhj , la voce , e infine tutta la faccia 
poffono cfTere In accordo , o In difcordanza tra loro , 
come le corde muficali j dal che nafce Tamlcizla , e V 
avverfione. Inoltre tutti gli animali {cambievolmente G 
temono , e fi fuggono, perchè fi divorano Tun T altro, 
c la natura ha ad ognuno di effi ifpirata una badante 
conofcenza del pericolo. Finalmente quelle piante, che 
fono fornite di più forti radici , e che attraggono più 
gagliardamente il fucchio, lo tolgono alle altre 5 e quin- 
ci nafce, che quefte impallldifcono , e fen muojono. 

V 

ftHf del ftm Trinbt; . 
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